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ALL’ AUGUSTA MAESTÀ’ 

« " ' D E L L A 4 

» .. ' 

REGINA DE’ CIELI, 

• w i 

MARIA SANTISSIMA 

Vergine sempre Immacolata , Prima , e 
x Principalissima Padrona della Città , 
tf Regno di Napoli. 

• • ’ì - 

• I ‘ “ f 



SIGNORA' ; ; ‘ ' ■ / V 
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Uella Religione , la quale mossa 
dallo Spirito Santo , perchè in- 
terceduta da Voi , suole accendere lo ze- 
lo di molti, acciò trattassero le sue ve- 
rità , e queste poste in aspetto , più fa- 
cilmente si praticassero da popoli fedeli, 
la medesima spero che mi ha incitato a 
scrivere , e dare alla luce la presente Ope- 
retta intitolata Breve Trattato de’Re. 
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Dappoiché un?, gran porzione de’ popoli 
dì questa Città , e Regno di Napoli , so- 
pra de’ quali , Voi Augustissima Signora , 
sempre mai avete disteso il Reale Manto 
della vostra potentissima protezione, una 
gran porzione di questi dico, ignorando, 
che i doveri verso il Principe sieno parte 
de’ doveri d’ un Cristiano , perciò meno 
cura apprenderli , come verità rivelate, 
ed in conseguenza niente attende ad ese- 
guirli, come precetti dal Sacrosanto Van- 
gelo imposti. Che se da molti tali dove- 
ri si esieguono , si esieguono in verità o 
per mero timore de’ castighi , o per una 
materiale affezione , che il cuore grosso- 
lano di quelli notrigce verso il loro Prin- 
cipe , o per altro materiale fine . Lo sco- 
po mio nel dare alla luce questo Trattate 
fu di- correggere gli animi di costoro, espo- 
nendo un sacro Catechismo, dal qualp i 
sudditi Cristiani possono apprendere la 
verità di quella: pura Dottrina di Gesù 
Cristo , che si appartiene a questa mate- 
ria: e compresa la verità per quel sodo 
principio di Religione , dove in. vero è* 
stabilita , i sudditi Cristiani con ogni aw 
vedutezza , e per spinta della Religion Cri- 
x strana , s’ impegnano di prestare al loro. 

. - Pria- 





Principe que* doveri che ’l Sacrosanto Van* 
gefo comanda. 

Quei che però sommamente mi rincrev 
sce appunto è, che quanto calorosamente 
la Religione mi mosse a scrivere questo 
'trattato , tanto da me debolmente si è 
mandato a fine' . Ed in verità non eran 
talenti miei quelli d’assumere cotesto in> 
pegno: l’ affetto però, che notrisco a quel- 
la Religione , che m’ impone d’ esser fe- 
dele suddito di Dio Re dell’ Universo , di 
Voi , Augusta Signora , Regina dell’ Uni- 
verso ancora , e di quel Principe , nel 
Regno del quale la Divina Providenza ha 
disposto , che vivo , quella Religione di- 
co , mi ha fatto cimentare in questo. 

Or essendo così : non ho saputo altro 
mezzo più efficace ritrovare per sperare si* 
cubamente felice esito di questo libretto » 
che solamente dedicarlo , e consecrarlo a 
Voi, o Augusta Signora , Voi che siete 
norr solamente Regina dell’ Universo, ma 
a ncora Prima , e Principalissima Padrona 
di questa Città, e Regno di Napoli . Spe- 
ro dunque che non mi riprovate, ma con 
la vostra solita divina Clemenza , volgen- 
do benigno sguardo sopra tutti gl’ in#vi“ 
dui di questa Città , e Regno; aoiman- 
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do ancora con le intime ispirazioni , che 
intercederete dallo Spirito Santo, gli ani- 
mi di coloro , che leggeranno questo li- 
bretto, tutti posson vivere da veri Cat- 
tolici fedeli sudditi di Dio Supremo Re 
dell’ Universo : di Voi Regina dell’ Uni- 
verso ancora , e del nostro Principe , 
che da Dio, e da Voi sempre sia salvo. 
Spero finalmente dalla vostra divina Cle- 
mènza un particolare sguardo sopra di me, 
acciò possa addivenire, 1’ esemplare della 
Dottrina di Gesù Cristo , e particolar- 
mente di quella parte , che ne ho scritto 
in questo Trattato : Ne forte cum aliis 
prcedicavero , ipse reprobus efficiar (i).Ma 
godendo i vostri divini Cuspidi , possa 
con verità vivere da fedelissimo .suddito 
di quelle Monarchie , che di sopra ho 
pominato, e nel tempo, e nella eternità 
sempre dirmi 

t • ’ . 4 ' ' 

Di Voi Augusta Signora Regina dell’ 
Universo 

• * j * ; • * t «■ $ ■: » 

. . Fedelissimo suddito e servo 

Sacerdote Salvatore Giannuzzi . 

1 > i - . VJ 



(i) Cor. 9. 27. 
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AVVERTIMENTO A CHI LEGGE. 

> .!••**• . * ■ * 

P Oche cose ti propongo a leggere in 
questo libretto , o Carissimo Lettore , le 
quali non al piacere de’ Lètterati secondo 
il gusto delle Belle -Lettere , ma al pu- 
blico vantaggio, secondo il senso della di- 
vina Scrittura son 'ordinate . Dappoiché 
è indirizzato questo libretto ad istruire la 
comunità de’ Cristiani , tra quali sono dot- 
ti , ed- ignoranti : uomini , e femmine r 
grandi , e piccioli , quali fa di mestiere- 
istruire non già con termini scelti d’una 
filosofìa , che argomenta , ma con un sem- 
plice Catechismo , che dimostra la verità 
dello Spirito, e della virtù del Signore. 
Di questo mi ha persuaso 1 ’ A ppóstolo , 
che scrisse a’ Corinti : Et ego , cum venia-» 
sem , fratres , veni non in sublimitate ser- 
monis , aut sapientice , annuntiens vobis te- 
st imonium Christi .... Et sermo meus * 
& prccdicatio me a , non in persuasi bili bue 
humanae sapientice ver bis, sed in ostentione 
spiritus , & virtutis (1). Nella semplicità 
dunque del Sacrosanto Vangelo ti propon- 
go 

(1) 1. Cor. a, 1. 4. - 




go a leggere questo Trattato di Dottrina 
Cristiana , dove ti espongo il puro senso 
della Dottrina di Gesù Cristo , secondo \ 
la quale uop’è ordinare , e diriggere i ì 
nostri costumi , ricavando gli argomenti 
da que’ passi della Sacra Scrittura , quali 
convengono al nostro proposito , acciò sia 
compreso da tutti , evitanda per quanto si 
può gli acuti raziocinj de ! Filosofi . Chef 
ae poi di tratto, in tratto mi osserverai 
filosofo , potrai accorgerti ancora , che lo* 
sono , o per rispondere , o per prevenire» 
i fallaci argumenti de’ Filosofi moderni , i’ 
quali mi hanno dato occasione di scrivere, 
e dare alla luce questo libretto . Certo è r 
che siamo nel secolo della ignoranza , per-- 
chè abbiamo scacciato da noi il santo ti- 
more dio Dio, il quale senza dubbio è il 
principio d’ ogni sapere , secondo il fra- 
seggiar del Savio : Initium • sapientice timor 
Domini (i) . E tanto più siamo involti 
nella caligine de’ nostri errori , perchè 
presumiamo d 1 essere fioriti nel secolo il- 
luminato , e- delle virtù. Sembrami verifi- 
carsi in noi quel che scrisse 1* Appostolo * 
a-’ Romani di coloro , i quali svanirono 

ne* 
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ne’ loro raziocini , ed ottoso addivenne 
l’ insipido loro cuore ; e mentre vantavano 
si esser dotti, tutti parimente addivenne* 
ro stolti . Evanuerunt in cogitai ionìbus suìsì 
et obscuratum est insipiens cor eorum . Di* 
centes enim se esse sapientes , stulti facti 
sunt (i) . 

A leggere dunque questo Trattato , o 
Carissimo Lettore, ti esorto a deporre la 
sapienza del secolo , la quale, secondo il 
medesimo Appostolo , è inimica di Dio s 
non è soggetta alla legge del Signore, no 
può esserci : Quoniam sapientia carnis ini * 
mica est Dee * legi enim Bei non est su*, 
bjecta : noe enim potest(i) . Stravolge per-*, 
ciò i piò puri sessi della Dottrina Cristi»» 
sa, e- quel che- lo? Spirito Santo ha regi» 
strato nelle sacre pagine per vera norma 
de’ nostri costume , essa applica alla più 
enorme corruzione', che immaginarsi può * 
E tanto pdù celesta sapienza, del secoli* 
impugnerà lx dottrina, di questa Trattato^ 
negando del tutto essere dì precetto divi- 
no que doveri de-’ quali la cognizione , ed 
esecuzione in esso si richiama , perchè lii 

ere- s 



(i) Ronu i. ti. xa». 
[a) Rom. 3.~ 7. 
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crede semplicemente umani , che deve l’uo- 
mo all’ uomo , e di solo dritto naturale . 
Che perciò ti esorto, priachè leggi questo 
libretto , a leggere quell’ auria , .e divina 
lettera , che dallo Spirito Santo dettata , 
scrisse 1’ Appostolo a’ Romani , poi anzi 
citato , ed osserva come 1’ Appostolo par- 
la a quelli de’ doveri verso il loro Princi- 
pe , Principe in vero idolatra , a gentile. 
Nel capitolo dunque decimo terzo dice 
così. Omnis anima potestatibus sublimiorì- 
bus . subdita sìt : Non est enim potestas 
nisi a Deo : qu* autem sunt , a Beo ordi- 
nai* sunt . ìtaque qui resistit potestati , 
Bei ordinationi resistit . Qui autem resi - 
stunt , ipsi sibi damnationem acquirunt: 
Nam principes non sunt timori boni ope- 
ris > sed mali . Vis autem non timore po- 
tcshzfem ? Bonum fac ; et habebis laudem 
ex illa: Bei enim minister est tibi in bo- 
num . Si autem malum feceris , time . Non 
enim sine causa gladium portat . Bei enim 
minister est: vindex in i r am ei , qui ma- 
lum agii . Ideo necessitate subditi estote , 
non solum propter iram , sed etiam propter 
coriscientiam . Ideo enim et tributa prce- 
statis: ministri enim Bei sunt , in hoc 
ipsum servìcntes, Keddite ergo omnibus dc- 

• , • bi- 
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bit a : cui trìbutum , tributum : cui vectigal y 
vcctigal : cui timore m , timor em: cui hono- 
rem , honorem (i) . Premessa questa sacra 
idea, dico che i doveri verse il Principe 
sono di divina ordinazione , e precetto , 
puoi profittevolmente leggere il sudetto 
Trattato , che siegue , nel nome del Si- 
gnore. 

Le piaccia a Lui di benedire le mire 
di chi intende cooperarsi alla salute de’ 
prossimi , la quale è nel procinto di crol- 
lare, perchè troppo raro è tra popoli qui •' 
recogitet in corde suo (2) » 



fi) Rom. 13. 

[2) Isaia 57. ij 
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BREVE TRATTATO 

DE’ RE. 

i . , * 

PREFAZIONE., 

Dialogo unico . 

Quesito. Si cerca sapere , se la cagni, 
z ione de' doveri verso il Prìncipe si appara 
tenga alla cognizione della Dottrina Cri. 
Stiano ? 

Risposta . Certamente che sì : perchè 
ogni precetto per quella ragione , per la 
quale ci obbliga alla sua esecuzione , per 
la medesima ci obbliga pure alla cogni- 
zione di ciò , che deve eseguirsi . Ma la 
Dottrina, di Gesù Cristo ci obbliga ad 
eseguire i doveri verso il Principe , di- 
cendo Cristo : Rcddite igitur , qua sunt 
Cesarie Casari (1). Cioè: ,, Date a Ce- 
,, sare quelle cose , che sono di Cesare . „ 
Dunque la Dottrina di Gesù Cristo ci ob- 
bliga alla cognizione de’ doveri verso il 
Principe; ed in conseguenza tale cogna- 
zione si appartiene alla cognizione della 
Dottrina Cristiana . Q, 



s 6 Prefazione. 

Q. 2. L' esecuzione de' doveri verso il 
Principe è uno degli atti meritori per la 
vita eterna ? 

&. Purché sia accompagnato dalle ne- 
cessarie condizioni , che si ricercano per 
meritare , è questo uno degli atti merito- 
rj per la vita eterna . Dappoiché 1’ ese- 
cuzione di qualunque precetto del Vange- 
lo è atto meritorio per la vita eterna , al- 
lorché vien’ eseguito con le debite dispo- 
sizioni. Ma l’esecuzione de’ doveri verso 
il Principe 1’ abbiamo come precetto dei 
Vangelo 1 , comandando Cristo i Reddite : 
cioè „ date : „ quale voce è di modo im- 
perativo , perchè comanda 1 . Dunque l’ese- 
cuzione di quelli è uno degli atti meritori 
per la vita eterna ; purché , come si è 
detto , sia accompagnato dalle necessarie 
condizioni, che si ricercano per meritare. 

Q. 3. Quali sono queste '• condizioni ne* 
cessar ie , che ti ricercano per meritare , al- 
lorché si eseguono i doveri verso il Principe f 

R. Per quanto si appartiene al propo- 
sito presente: primo si ricerca che il sucU- 
dito allorché esegue i doveri verso il Prin- 
cipe, sia nello stato della grazia: secon- 
do che l’esegua per principale oggetto del 
Vangelo , che gliel’ impone « 

v % , 

. V ' r . 
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Dialogo Unico. 17 

Q. 4. Pecca il suddito allorché non os- 
serva i doveri verso il Prìncipe ? 

R. Ogni qual volta che il suddito si op* 
pone con la sua volontà ai doveri verso il 
suo Principe , pecca , perchè si oppone ad 
un espresso precetto del Vangelo . Dap- 
poiché ogni atto per quella ragione , per 
la quale è meritorio, allorché si uniforma 
alla legge , per la medesima è peccamino- 
so , allorché si oppone alla medesima leg- 
ge . Ma il suddito Cristiano merita , allor- 
ché esegue i doveri verso il Principe , in 
quel senso come abbiamo detto di sopra, 
perchè si uniforma al Vangelo . Dunque 
pecca allorché di propria volontà non l’e- 
siegue , perchè si oppone al medesimo 
Vangelo . 

Q. 5. Come pecca il suddito , che non , 
csiegue 1 doveri verso il Principe ? 

R. Mortalmente, o venialmente secon- 
do è più grave , o meno grave il dovere, 
che trasgredisce . 

Q. 6 . Può il suddito Cristiano eseguire ■ 
perfettamente i doveri verso il Principe 
senza la cognizione della Dottrina Cri- 
stiana ? 

R. Non può perfettamente eseguirli , 
perchè senza la cognizione della Dottrina 

B Cri- 







i 9 Prefazioni? . 

Cristiana può eseguirli per forza di timo- 
re , o per altro naturale fine , non già 
per forza di quella Religione , che glie- 
li comanda , ed esso ignora . Or questo 
non basta per un suddito Cristiano , per- 
chè l’ Appostolo scrisse a’ Romani : Sub- 
diti estote non solum propter 'tram , scd 
edam propter conscientiam (i) . Cioè ,, sia- 
,, te sudditi non solamente per cagione 
„ dell’ira, ma ancora per cagione della 
„ coscienza „ . Quasi chè loro dicesse : 
osservate ì doveri verso il vostro Princi- 
pe , non solamente perchè quello vi ca- 
stiga se non 1’ osservate , ma di più os- 
servateli perchè il Vangelo ve li cornali'* 
da, ■ v 

Q. <7. Che (Osa viene significata sotto 
il nóme di dovere * 

R, Viene significato un debito di giu- 
stizia col quale tutti nasciamo sudditi 
di quella Potestà, quale Dio ci ha costi- 
tuita* Dice l’ Appostolo San Paolo: Omnis 
anima potestatibus sublimiòribussubdita sit: 
■Soli est-enim potestas ; disi a Dco : quee 
aute m sunt , a Dco ordinatx sunt (1) . 

Cioè: 

(1 j Rom . 13. 5. 

(a) K#/n* IS* r . 
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Dialogo Unico. 19 

Cioè : „ Ogni uomo sia suddito alle Po- 
„ testa più subbiimi della terra ; Impe- 
„ rocchè non vi è Potestà nel mondo, 

,, che non è stata costituita da Dio: quel- 
„ le Potestà poi , che vi sono , sono sta- 
„ te da Dio ordinate, e stabilite 

Q. 8. Quali , e quanti tono i doveri , 
che dobbiamo til Principe ? 

R. I doveri, che dobbiamo al Principe 
sono moki , e di varie sorte , Altri si ap- 
partengono ad un singolare onore, ad una 
singolare virtù di regnare , e ad una sin- 
golare sede di Maestà : tali cose se li devo- 
no come Rappresentante di Dio in terra . 
Altri .poi se li devono di rispetto , di fe- 
deltà , d’ ubbidienza , e di ricognizione , 
come Capo , e Signore de* popoli . Di que- 
sti doveri ne parleremo diffusamente nel- ' 
la seconda Parte del Trattato . 

Q. 9. In quante parti dividete questo 
Trattato . 

R. In due Parti : nella prima Parte trat- 
tarono della Costituzione , e della Conse- 
crazipne de’ Re- , e di tutto ciò , che si 
appartiene a questi due capi . Nella se- 
conda Parte poi trattarono della Dignità, 
e della Potestà de’ Re , e di tutto ciò , 
che si appartiene a questi due altri capi . 

B a Q. 
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Q. io. Qual è il mezzo più efficace per 
imparare , ed psservare i doveri verso il 
Principe ? 

R. Il mezzo più efficace appnntp è di 

apprenderli per quelle verità rivelate , 
che in vero sono . E perciò nel nome 
del Signore Re dell’ Universo , e della 
Vergine Immacolata Regina dell’ Univer- 
so ancora , veniamo alla dimostrazione 
della Prima Parte. ' ' 1 
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PARTE PRIMA 

'**' ' ‘ ’ : J • ’ V r - 

Della Costituzione, e Consecrazione 
de’ Re. 



DIALOGO PRIMO 

Del primo Re dell' Universo , e della Eie • 
zione de' Regnanti della terra . 



,.S I 



Quesito i. Ol cerca sapere , Chi sia il 
primo Re dell' U niverso ? 

Risposta . Il primo Re dell’ Universo 
è il sommo, ed eterno Dio, il quale eoa 
la sua onnipotente virtù ha creato dal 
niente il Cielo , e la terra , e tutte quel- 
le cose , che si contengono nel cerchio dei 
Cielo, e della terra: e tutte le cose crea- 
te con la medesima sua infinita virtù le 
Tegola , e conserva . Sta scritto nel libro 
di Ester : Domine , Domine , rex omnipo- 
tens, in ditione enim tua cuncta sunt posita t 
nec est , qui possit tuae resistere voluntati 
(i). Cioè: „ Signore, Signore, Re on- 
„ nipotente , Imperocché al tuo impero 
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„ tutte le cose sono soggette , nè vi è chi 
„ possa resistere al tuo volere „ . 

Q. 2- Il tìtolo di Re è proprio di Rio ? 

R. Sì , e per moltissime ragioni , delle 
quali ne adduco due le più principali . La 
prima : Re significa quello , che col suo 
governo regge una Comunità . Ma Dio è 
quello, che col suo governo regge le Co- 
munità dell’ Universo , come 1’ espresse lo 
Spirito Santo per bocca della citata Ester, 
dicendo : In dittine enìm tua cuncta sunt 
posita (i) . Dunque il titolo di Re è 
proprio di Dio . Secondo : Re significa 
Signore Supremo, che nel regno suo non 
ha altro dominio civile , nè superiore , nè 
eguale a se. Ma Iddio è quello , il quale 
domina in tutte le cose , nè v’ è chi pos- 
sa resistere alla sua volontà , come prose- 
guì la medesima Ester: Nec est , qui pos- 
iti tue resistere voi untati . Dunque il ti- 
tolo di Re è propio di Dio . 

Q. 3. La Sacra Scrittura parlando della 
Costituzione de ’ Re , chi nomina in primo 
luogo come consti tu ito nell ’ Universo , e 
Principe dì tutt’ i Regnanti della terra ? 

R. 








(ij EsU 13. 9, 
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Dialogo Primo, 23 

R. il Figlio di Dio fatt’ uomo : di que* 
sto disse l’ Appostolo San Paolo . Qucm 
constituit (Deus) hxredem universorum (1). 
Cioè . „ Quale Dio ha costituito Erede 
„ di tutte le cose Cioè dell' Universo. 
E nell’ Apocalisse sta scritto di Gesù Cri- 
sto: Et vocatur nomcn ejus Verbum Dei 
. ... Et habet in vestimento , et in femo- 
re suo scriptum : Rex rcgum , et Dominus 
dominantium (2) . Cioè : „ E chiamasi ’1 no* 
„ me di quello Verbo di Dio »... ed ha 
,, scritto nel suo vestimento , e ne’ lombi 
„ suoi : Il Re de’Re , ed il Signore di tutti 
„ quelli , che dominano nella terra „. 

Q. 4. Si cerca sapere , se il Verbo di 
Dio fatt' uomo si nomini Egli medesimo Re 
nella Sacra Scritturai 

R. Sì, e propriamente nel secondo Sai* 
mo di Davide , dove di se medesimo di* 
ce : Ego auiem constitutus sum Rex ab 
to super Sion montcm sanctum ejus (3) » 
Cioè : ,, Io poi sono stato costituito Re 
„ da Esso , cioè dal Padre mio } sopra il 

B 4 „ di- 



(1) Web. 1. i. 

(2) Apoc. 19. 13. 16. 

* (3) Psal. 2. 6 . 
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„ dilui monte santo di Sionne „. 

Q. 5. Come il Verbo di Dio fatt ’ uomo 
esercita il domìnio di primo Re sopra tutt’ 

i Regnanti .della terra ? , J ' 

R. Per quanto si appartiene al presen- 
te proposito , vi dico : Il Verbo di Dio 
fatt’ uomo esercita il suo dominio di pri- 
mo Re sopra tutt’ i Regnanti della terra, 
dandogli sapienza , e fortezza per regolar 
que’ regni, ne’ quali Esso Verbo li ha co- 
stituito. Dappoiché Egli è la sapienza ., e 
la virtù di Dio , come dice l’ Appostolo 
San Paolo j Christum Dei virtutem , et Dei 
sapìeptiam (r). Ed il medesimo Verbo 
come sapienza divina dice ne’ Proverbii 
di Salomone ; Per me reges regnante (i)\ 
Cioè; „ Per mio favore regaano i Re 
» della terra. „ 

Q. 6. Si cerca sapere , chi abbia costi- 
tuito i Re della terra ? 

R. E chi altro poteva costituirli , se 
non Dio supremo Re della terra non so- 
lo , ma dall’ Universo ancora ? Egli è 
quello, che cangia le stagioni, e muta 

. i Peti, 

(1) X. Cor. I. ajr 

(2) Prcv. y. 1 c. 



-*ì 



/ r. 



Digitized by Googli 



I 



Diaiooo Primo*! s s 

l’età: trasferisce i regni, e li costituisce, 
disse r illuminato Daniele al Re di Babi- 
lonia , allorché dovette interpretargli ’l so- 
gno della traslatazione dell’ imperio suo . 
Et ipse mutai tempora , et cstates : trans- 
fert regna , afone constituit (i). 

Q. 7, In quante maniere Dio ha costì- 
, tutto i Re della terra ? 

B. In due maniere : o con una specia- 
le 'elezione , o cou una comune approva- 
zione. 

Q. 8. Spiegate come Dio ha costituito i 
Re della terra con una speciale elezione . 

R. Questa speciale elezione fu quella 
con la quale Dio costituì molti Re nell’ 
Ebrea nazione . Vi adduco per esempio il 
primo Re specialmente eletto da Dio . 
Allorché il popolo Ebreo cercò a Dio 
avere il Re come l’ avevano 1 ’ altre na- 
zioni della terra , Iddio mise il Profeta 
Samuele a ricercarlo; come in effetto il 
Profeta ritrovò Saul le , e lo costituì Re 
sopra il popolo del Signore . Il modo che 
tenne il Profeta nel costituirlo , lo diremo 
allorché parlaremo della sua consecrazione. 

Q. 9. Spiegate come Dio ha costituito i 
' ->■ ~ ir un ju ]n : i 

(0 aVi • '*• al * „ ) <£I i:) . 
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Re della terra con una comune approva- 
zione . 

R. Questa comune approvazione è quel- " 
la , con la quale Dio sostiene tutt’ i Re- 
-gfianti dèi mondo ; i quali sebbene , o 
eletti dalle proprie nazioni, o entrati ne’ 
Tegrti in altra maniera , pure Dio li so- 
stiene , e vuole che per tali sieno da lo- 
ro sudditi riconosciuti . Questa comune 
approvazione si rileva espressamente dal 
Vangelo , dpve Gesù Cristo ordinò agli 
Ebrei di riconoscere Cesare Imperatore 
Romano con esibirgli il dovuto censo e 
Disse dunque : Reddite ìgitur qua: sunt 
Cessar is C Cesari (i). Cioè: „ date dunque 
n a Cesare quelle cose y che sono di Ce- 

s'are. „ 1 

Q. ’ x o. Che cosa sono i Re della terra ? 

R. Sono Costituiti , e Vicegerenti di 
Dio in terra: Ministri onim Bei sunt (a), 
dice l’ Appostolo. Cioè: „ Imperocché so- 
,J no ministri di Dio. „ » 

* • t • . i ^ 7 ‘ . li.* 1 * • ’i 
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*ft) Mat9W& ìfp. 
(a) Rom. 13. 6. 
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DIALOGO SECONDO. » 

' v. * 

Bella Consecrazione de' Re . 

Quesito i .Si cerca sapere , che cosa. 

sia la Consecrazione de' Re ? 

Risposta . E una sacra unzione ado- 
perata da Dio nell' antico Testamento , ed 
adoperata ancoratila Chiesa nella nuova 
alleanza in persona de’ Regnanti della terra. 

Q. 2. B itemi come Bio consecrava i Re 
nell' antico Testamento ? 

R. Dio mandava il suo Profeta con 
l’ olio santo suo , e quello dopo di aver 
riconosciuta la persona , che Dio l’aveva 
dettata, gli versava l’olio santo del Si- 
gnore sul capo , e così 1’ ungeva , e conse- 
crava . Così leggiamo della unzione , e 
consecrazione di Saulle primo Re d’Israel- 
lo . Andava Saulle a consultare Samuele 
per gli asini dispersi . Bominus autem re - 
vclaverat auriculam Samuelis ante unam 
diem t quam venir et Saul , diccns :Wac ipsa 

t ora , qua nunc est , cras mittam vìrum ad 
te de Terra Beniamin , et unges eum du - 
cem super populum meum Israel (i). Cioè; 

,, Il 

(i) i, Reg. ». 15. t&< 
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,, Il Signore poi segretamente aveva det- 
„ to a Samuele ufi giorno avanti , ehe ve- 
,, nisse Saulle dicendogli Domani nella. 

„ medesima ora , eh’ è oggi , ti manderà 
w un uomo della Terra di Beniamino , e 
„ fu l’ ungerai Duce sopra il popolo mio 
,, d’ Israello . „ Come in effetto , ciò se- 
guito , dopo che Samuele riconobbe Sanile, j 
come £)io l'aveva rivelato : Tulit autori 
'Samùel lentìe ulam elei , “ et effudit super 
caput ejus , et deosculatus est eum. et aiti 
'Ecce uhxiì te Dominus suppr hccreditatcm 
$uam in principcm (j) . Cioè : „ Samuele 
„ prese un pìccolo vasetto d’ olio , e lo 
„ versò sul capo di Saulle , e lo baciò , e 
„ disse : Ecco il Signore fi lia unto Prin- 
,, cipe sopra il popolo suo , eh’ è la sua 
,, eredità . „ Similmente ancora leggiamo 
di Davide , dì Salomone , e di altri' molti 
He alstraello. 

Q. 3. Si cerca sapere , se quella sacra 
unzione conferiva la grazia a quelli , che 
ne venivano unti ?■ 



crament9 della nuova legge , tutta volta 






R. Se bene non conferiva grazia abi- 
tuale , e santificante , perchè- non era Sa- 
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accompagnata dagli atti buoni di que’chc 
la ricevevano , conferiva la grazia attuale, 
cioè quelli ajuti y i quali ejrano necessar; 
per l’esecuzione del loro ministero . Que- 
sta verità primo si rileva da. quel che Dio 
promise di Gesù Cristo ne’ Salmi , dicen- 
do : 1 riverii David servum meum : olco san- 
cto mco unxi eum . Manus enim mea auxi- 
liabitur ei , ' et brachium meum confortabit 
eum (i). Ci.oè Ho ritrovato Davide 
,, sesvo i#io , 1’ ho unto ccn y olio santo 
,, mi,o .. La mano mia Y aiuterà , e il brac- 
„ ciò mio lo conforterà „ . In questo luo- 
go de’ Salmi Dio da il nome di Davide a 
Gesù Cristo } cioè di Re , e predice 
sua Consccrazione figurandola nella Con- 
secrazione di Davide . Che perciò , doven- 
do la figura corrispondere al figurato , al 
figurato Dio promette ajuto della mattò 
§ua , e conforto dello braccio suo , in for- 
za della Consecrazione , eh’ era per dar- 
gli : dunque la Contrazione di Davide , 
che figurava la Consecrazione di Gesù 
Cristo , servata la debita proporzione , do- 
vette conferire al medesimo Davide ajuto 
della mano di Dio , e soccorso dello brac- 

cip 

(i) Psal, 88. 2 i. 22 . 
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CIO di Dio medesimo ; e per conseguenza 
la sacra unzione de’ Re, adoperata da Dio ' 
nella Sacra Scrittura , conferiva a’ Conse- 
crati la grazia attuale, come abbiamo det- 
t0 , dl . S0 P r a • Secondo questa medesima ve- 
rità si rileva da quel che disse Samuele 
medesimo all’ istesso Sanile dopo d’ averlo 
unto, e consecrato . Dissegli dunque: ,, Tu 
„ liberarai il popolo di Dio dalle mani de’ I 
« suoi nemici , che gli abitano d’intorno 
Et liberabis populum suum de manibus ini- ! 
^corum ejusy qui in circuitu cjus sunt (z). 

Ed affinché Saulle non dubitasse , nè del- 
la divina elezione a tal ministero , nè de’ 
necessarj ajuti , che gli occorrevano per I 
eseguilo , specialmente del valore per com- 
battere , e vincere i nemici , Samuele gli 
prosegui : Et hoc Ubi sìgnum , quia unxìt 
le Deus in pnncpem (z). Cioè: „E que- 
„ Sto hai per segno, che Iddio ti ha unto 
,, liincipe. „ La sacra unzione dunque 
dandosi a Saulle per segno della divina 
elezione , e delle future vittorie che ri- 
portar doveva, dovette senza dubbio a lui 



con- 





fty Google 



i 



Dialogo Secondo: 31 

*♦: xz >*o*o*o*i>*sx 

conferire gli ajuti necessarj , che gli oc- 
correvano in tal ministero . 

Q. 4. Che altro conferiva quella sacro- 
unzione a coloro , sopra de' quali si versava ■* 

II. Conferiva loro una divina autorità 
sopra di quel popolo, di cui il Consacra- 
to era costituito Re . In fatti disse Sa- 
muele a Saulle : Ecce unxit te Tìominus 
super heereditatem suam in principem . Cioè: 
„ Ecco il Signore ti ha unto Principe so- 
„ prà il popolo suo , eh’ è la sua eredi- 
„ tà. „ Quasi che gli dicesse , come spie- 
ga San Gregorio : heereditatem suam tuam 
fecit (1) Cioè: „ il popolo suo, ch’èia 
„ sua eredità , l’ ha fatto popolo tuo , ed 
„ eredità tua. 

Q. 5. Spiegate la consccra 2 Ione % che ado- 
pera la Chiesa in persona de Re Cristiani. 

R. La Chiesa , seguendo la norma del- 
la Scrittura Sacra , come Iddio per mano 
de’ Profeti facea ungere gli Eletti al Re- 
gno del popolo Ebreo’, così essa, dico la 
Chiesa , per mano de’ Pontefici Romani 
unge gli Eletti a’ Regni del popolo Cri- 
stiano . Chi desidera istruirsi appieno di 



que~ 




.(0 Coni, in 1. Rieg. lib. 4, 
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questo potrà leggere la Storia Ecclesiasti- 
ca , o le vite de’ Pontefici ,. 

Q. 6. La Consecrazione , che adopera la 
Chiesa in p-ersona de' Re Cristiani , .conferi- 
sce la grazia attuale come la confar iva quel- 
la , che adoperava Dio nella Sacra Scrittu- 
ra iri persona de' Re Ebrei ? 

R. Certamente che sì : perchè i Re 
.Cristiani esercitano il medesimo ministe- 
ro, ch’esercitavano i Re Ebrei. Tale mi- 
nistero gli viene incaricato da Dio mede- 
simo , come un tempo l’ incaricava a’ Re 
Ebrei . Di più la Consecrazione , che ri- 
cevati!? i Re Cristiani dalla Chiesa , la 
ricevalo da Dio medesimo ■ perchè tutto 
ciò che fa la Chiesa nel nome di Dio , 
Jo fa V istesso Dio . Or se i Re Cristiani 
sono consacrati da Dio , come lo erano 
j Re Ebrei ., ed esercitano il medesimo 
ministerp riceuto da Dio, come i Re Ebrei; 
.dunque la Consecrazione a questi deve pro- 
durre i medesimi effetti , come a quelli , 
eh è al quanto dire produce ad essi la gra- 
zia attuale ii> qitel senso f che abbiamo 
fletto di sopra. 
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DIALOGO TERZO. 

De' Titoli de He . 

Quesito i. S 1 cerca sapere , quali , e 
quanti titoli convengono a' Re ? 

Risposta. Molti titoli convengono a’ 
Re , ma io ve ne adduco i più principa- 
li , e sono i seguenti: Cristo, Principe, 
Duce , Re , Signore . Tutti questi poi , e 
quanti altri loro si convengono, soglionsi 
comunemente spiegare col titolo di Sacra 
Reai Maestà . 

Q. 2. Che cosa significa Cristo , e perchè 
la divina Scrittura nomina così ì Re ? 

R. Cristo significa Unto: La Sacra Scrit- 
tura poi nomina così i Re, perchè qua ni- 
do Dio costituiva i Re , eh’ Esso elegge-* 
va, li faceva ungere con l’olio santo suo. 
V istessa regione vale ancora per que’ Re 
Cristiani , i quali furono unti dal Ponte- 
fice Romano: diconsi dunque costoro Cri- 
sti , perchè unti con l’olio del Signore. 

Q. 3. Questo titolo di Cristo è titolo so- 
lamente di nome per i Regnanti , 0 pure 
titolo di dignità effettiva ? 

II. Questo titolo di Cristo , siccome na- 
C sce 
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S. -- . - VA-* 

«ce da una ver%, e reale unzione , così tie- 
ne una vera, e reale dignità . Ed in fat- 
ti : allorché Davide veniva perseguitato 
da Sanile , Davide ebbe finalmente nelle 
mani Sanile , ma non perciò volle offen- 
derlo , perchè si ricordava sempre , cht? 
quello era Cristo del Signore : E quest’ 
erano le sue parole : Non extendam manum 
meam in Dominum meum , quia Christus 
Domini est (r). Cioè: „ Io non stenderò 
,, la mano mia contro il mio Signore , 
„ dico contro il mio Re , perchè quello è 
„ Cristo, cioè Unto del Signore. 

Q. 4. Che cosa significa il titolo Prin- 
cipe , e perchè la Sacra Scrittura lo da 
a' Re? 

R. Principe significa primo . principale: 
La Sacra Scrittura poi da a’ Re questo ti- 
•tolo di Frincipe , perchè i Re sono prin- 
cipalmente superiori a’ loro popoli . Infat- 
ti : volendo Dio per lo Profeta Ezechiel- 
lo promettere Gesù Cristo , fi quale era per 
essere il primo del genere umano , che do- 
veva stabilire il patto sempiterno col Pa- 
dre suo per la nostra salvezza , si servì 

'del 

\ 

(1) i, Reg. 24. 11. 
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del nome di Re , eh’ è sopra tutto il po- 
polo . Disse dunque : Et servus meus Da- 
vid re. x super eos (1) . Cioè : „ Ed ilser- 
„ vo mio Davide Re sopra di essi. „ 

Q. 5. Che cosa significa- il titolo Duce , 
e perchè la Sacra Scrittura lo da a' Re ? 

R. Duce significa Guida, Condottare : 
La Sacra Scrittura poi lo da a’ Re , per- 
chè i Re sono stati costituiti, da Dio, 
acciò essi governando conducessero i loro 
popoli al loro debito fine . In fatti dice la 
medesima Sacra Scrittura : ,, Dove non è 
„ quello , che governa , il popolo rover- 
„ scierà : „ Uhi non est gubemator popu- 
lus corruet (2). 

Q. 6» Che cosa significa Re , e perchè 
la Sacra Scrittura li nomina così ? 

R. Re significa quello , che regge ; co- 
me ancora regnare significa reggere . La 
Sacra Scrittura poi li chiama cosi , perchè 
i Re col loro governo devono reggere i 
loro popoli . In fatti il Santo Davide pregò 
per il suo figlio Salomone, allorché gli die- 
de la successione al Regno suo , dicendo : 

C O Det 

(1) Ezec : 37. 24. 

(2) Prov. ii. 14. 




3<? Parte P r i m a; 

Det quoque tibi Dominus prudentiam , et 
sensum , ut regerc possis Istrael (i). Cioè: 
,, Diati pure il Signore prudenza, e sen- 
,, no , acciò tu possi reggere Israello . ,, 

Q. 7. Che cosa significa il tìtolo Signore , 
e perchè la Sacra Scrittura lo da a' Re ? 

R. Signore significa colui , che ha sud- 
diti , e servi : La Sacra Scrittura poi da 
questo titolo di Signore a’ Re , perchè tutti 
gl’ individui di ciascheduno regno sono in 
verità sudditi , e servi de’ loro rispettivi 
Re. Onde scrisse 1 ’ Ecclesiaste : Universe 
terre rex imperat servienti (2). Cioè: „ Il 
„ Re comanda tutta quella terra , che serve 
„ a lui. „ ( 

Q. 8. Spiegate il tìtolo di Sacra Rea! 
Maestà , ed in primo luogo che cosa signi - 
fica la parola Sacro ? 

R. La parola Sacro per quanto si ap- 
partiene alla presente materia significa 
Consccrato , e Venerabile , 

Q. 9. Perchè , ed a quali Re si deve il 
titolo dì Sacro nel senso di Gonsecrato? 

R. Il tìtolo di Sacro nel senso di Con- 

sccrato si deve a que’ Re , che han rice- 
vuto la Sacra Unzione , , Q. 

(1) 1. Parai. 22. 12. 

(2) Eccle. 5. 8. 
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Q. io. Perchè , ed a quali Re si deve 
il titolo di Sacro nel senso di Venerabile ? 

R. Questo titolo di .' Sacro nel senso di 
Venerabile si deve a tutt’i Re della terra, 
perchè tutt’ i Re della terra sono Costitui- 
ti , e Vicegerenti di Dio in terra ; e per- 
ciò tutti sono Venerabili nel loro ministero. 

Q. 11. Spiegate quali cose significano le 
parole Reai Maestà . 

R. La parola Maestà significa Grandez- 
za : La parola poi Reale significa degna 
di un Re : Le parole dunque Reai Maestà 

.significano Grandezza degna di un Re . 
-Questo titolo poi di Sacra Rcal Maestà 
si deve a’ Re , primo perché i Re , come 
•costituiti da Dio rappresentano Dio nel 
loro Ministero : Secondo perchè i Re es- 
sendo soli a governare da Capi i loro re- 
gni , imitano Dio > il quale è solo a go- 
vernare l’ Universo . E per parlare più 
diffusamente del governo de’ He , i quali 
sono soli a governare da Capi i loro po- 
poli , perciò $’ indirizza il seguente Dia- 
logo. 
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DIALOGO QUARTO. 

, Del Titolo di Monarca , e della 
Monarchia . 

Quesito i .S i cerca sapere , che cosa si- 
gnifica Monarca , e perchè si deve a' Re 
questo titolo ? a 

Risposta . Monarca significa un solo , 
che domina , e governa . Si deve poi a’ 
Re , perchè i Re sono quelli , che sono 
soli come Capi a governare i loro regni . 

Q. 2. Questo titolo di Monarca si rica- 
va dal senso della Sacra Scrittura ? 

R. Sì : e propriamente da quel che dis- 
se Dio per lo Profeta Ezechiello } allor- 
ché promise Gesù Cristo unico Salvatore 
del genere umano, il quale doveva re- 
gnare solo sopra il popolo suo , come Da- 
vide Re d’Israello solo regnava nel re- 
gno istesso d’Irsaello : e queste furono le 
parole di Dio 1 Et rex unus erit omnibus 
imperans . ... Et servus meus David rex 
super eos (1) . Cioè : „ Ed uno solo Re 
,, sarà per comandare tutti .... Ed il 

„ ser- 

(1) Ezec. 37. 22. «4. 
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„ servo mio Davide Re sopra di essi . „ 

1 Q* 3* Spiegate che cosa sia la Monarchia . 

R. Siccome Monarca significa un solo , 
che domina , e governa , così Monarchia 
significa il dominio, ed il governo di un solo. 

Q. 4. Donde il Monarca trae la sua di- 
gnità ? 

' R. Dal governo , che esercita , il quale 
è analogo al governo di Dio . 

Q. 5. Spiegate che cosa significa la pa- 
rola analogo . 

R. Analogo significa di proporzione si- 
mile . ' -y 

• Q. 6. Spiegate come il governo Monar- 
cale sia di proporzione simile al governo 
di Dio . . 

R. Iddio è solo a governare l’Univer- 
so , ed il Monarca è solo a governare il 
regno suo; e perciò il governo Monarcale 
è di proporzione simile al governo di Dio. 

DUBBIO h 

Ma il Monarca governa per mezzo de 
suoi Ministri , e perciò non è di proporzio- 
ne simile al governo di Dio. 

Soluzione. Il Monarca governa per mez- 
56o de’ suoi ministri-, ma quelli .governano 

e 4 in 
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in nome del Monarca , ed 'altro non so- 
no , come saviamente avete detto , che 
semplici Ministri del Re : Copie appunto 
Iddio ancora si serve di alcune creature 
per governare l’ altre creature dell’Univer- 
so , che chiamano i Teologi , ed i Filo- 
sofi cause seconde . Dunque il governo 
Monarcale è di proporzione simile al go- 
verno di Dio . 

* \ 

DUBBIO IL 

'Allorché il popolo Ebreo cercò a Samue- 
le d' avere il Re come V avevano /’ altre na- 
zioni della terra , questa petizione dispiacque - 
a Samuele , e per esso dispiacque a Dio . 
Dunque il governo Monarcale si riprovò da 
Dio . E sarà poi analogo , cioè di propor- 
zione simile , al governo di Dio ? 

Soluzione. Allorché il popolo Ebreo cer- 
cò a Samuele d’avere il Re come l’ave- 
vano l’ altre nazioni della terra , questa 
petizione dispiacque a Samuele, e per esso 
dispiacque a Dio. Vi distinguo : dispiacque 
a Dio perchè allora Dio regnava sopra gli 
Ebrei non solamente come Dio, ma anco- 
ra come uno de’ Re della terra . E questa 
verità la spiegò l’ istesso Dio a Samuele , 
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allorché Samuele si lagnava con Dio di- 
cendo , che il popolo Ebreo si era ribel- 
lato da se , Iddio gli disse : „ Il popolo 
,, Ebreo non ha ributtato te , ma ha ri- 
n buttato me , acciò non regni più sopra 
„ di loro „ : Non cnim te abjeccrunt , sed 
me , ne regnerà super eos (1) . Dunque il 
governo Monarcale si. riprovò da Dio , 
questo è falso ; perchè l’ istesso Dio per 
lo Profeta Natanno disse al Re Davide ; 
allorché Davide- voleva fabbricare il Tem- 
pio al Signore Dio : Cumque impleveris 
dies tuos , ut vadas ad patres tuos ; susci - 
tabo semen tuum post te , quod erit de fi- 
lìis tuis : et stabiliam regnum ejus . Ipse 
ccdìjìcabit mihi domum , et firmabo solium 
ejus usque in ceternum (2) . Cioè : ,, Al- T 
,, lorchè avrai compito gli anni tuoi , che 
,, morto anderai dove sono i tuoi antena- 
,, ti , io susciterò la prole tua , dopo te 
,, che sarà de’ tuoi legittimi figli , e sta- 
„ bilirò il di lui regno . Esso mi edifi- 
,, cherà il Tempio, ed io rassoderò il 
,, Trono suo per sempre . ,, Potrà dun- 
que 

(x) x. Reg. 8. 7. ; 

(2) j. Parai. 17. 11. , t . 
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que dirsi senza bestemmia aver Dio ri- 
provata la Monarchia , allorché Dio me- 
desimo promise stabilirla, e rassodarla nel- 
la discendenza di Davide ? 

Q. 7. Se dunque è cosi devono i sudditi 
•venerare il Monarca , e la Monarchia ? 

R. Sì : perchè il Monarca , e la Monar- 
chia sono stati stabiliti , e confirmati dal 
medesimo Dio , e per favore di Lui i Re 
regnano , come dice la divina Sapienza : 
Ver me reges regnarli (1) ► 





t)X& 

( 1 ) Prov, 8 . 15 , 
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DIALOGO QUINTO. 

Di ciò , eh’ è il Re nel Regno suo 
come Costituito da Dio. 

Quesito i .Si cerca sapere , che cosa sia 
il Re nel regno suo come Costituito da Dio ? 

Risposta . Servata la debita proporzio- 
ne , quel eh.’ è Dio nell’ Universo , e quel 
eh’ è l’Anima nell’uomo, ciò è il Re nel 
regno suo come Costituito da Dio . Così 
l’Angelico Dottore San Tommaso (i). 

Q. a. Spiegete quel eh' è Dio nell' Uni- 
verso , e quel eh! è- il Re nel regno suo co- 
orte Costituito da Dio. 

R. Per quanto si appartiene alla pre- 
sente materia : Dio è l’ assoluto padrone 
dell’Universo , perchè tutte le creature 
dell’ Universo tanto ragionevoli , quanto 
irragionevoli , e materiali sono nell’ indi? 
pendente dominio di Dio , ne v’è alcuna 
creatura, che possa resistere al suo supre- 
mo volere . Tale lo confessò la Regina 

Ester , 

■i ■ - v . ' <r r .u - ' 

(i) Opusc . ao, de regir»» Brine, Hi. i. 




^4 Parte Prima? 

tal ti l« A *11 | »KaJ* * *» A t j * > Mi ■ a *» I M ÉI* 

Ester, come l’abbiamo citata nel primo 
< Quesito del Dialogo primo : Disse dun- 
que . Domine , Domine , rex omnipotcns y 
in ditione enim tua cuncta sunt posita , ncc 
est , qui possit tua: resistere voluntati (i). 
Cioè : ,, Signore , Signore , Re onnipoten- 
ti te , imperocché al tuo impero tutte le 
„ cose sono soggette, ne vi è , chi pos- 
„ sa resistere al tuo volere. „ La ragio- 
ne poi di questo indipendente dominio di 
Dio è , perchè Dio con la sua potenza , 
e presenza giugne fortemente all’ uno , ed 
all’ altro estremo dell’ Universo , e placi- 
damente dispone tutte le cose . Onde il 
Savio scrisse nel libro della Sapienza : 
Attìngit ergo a jìne usque ad Jinem forti- 
ter , et disponit omnia suaviter (a) . Il Re 
poi è l’assoluto Padrone di tutto il regno 
suo in ordine a Dio, e secondo la legge 
santa del Signore , perchè Egli è Costi- 
tuito , e Vicegerente di Dio nel medesi- 
mo regno suo. 

t Q. 3. Donde U Ile ha tratto questo do- 
mìnio ? 

. .. ••• >.jù 



(0 Esf . 13. 9. 
(*) *fap. 8. i. 
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R. Dalle parole , che disse Samuele al 
Re Saulle , allorché lo consacrò , e costi-, 
tuì Re sopra il popolo del Signore . Gli 
disse dunque; Ecce unxit. te Dominus su- 
per hcereditatem smm in principem (1) . 
Cioè : „ Ecco ; il Signore ti ha unto Prin*» 

„ cipe sopra il popolo suo , eh’ è la sua 
,, eredità . „ Quale passo della Sacra 
Scrittura spiegando San Gregorio , come 
l’ abbiamo citato nel quarto Quesito del 
secondo Dialogo , dice cosi : hoereditatem 
suam tuam fecìt (2). Cioè ': „ il popolo 
„ suo , eh’ è la sua eredità , V ha fatto po- 
,, pulo tuo , ed eredità tua . „ 

Q. 4. Spiegate ora a quanto si estende 
il dominio del Re nel regno suo come Co» 
stituito da Dio . 

R. Tutte le cose del regno suo , tanto 
l’Universalità delle Città, quanto la par- 
ticolarità degl’ individui : le loro sustan- 
ze , e la vita medesima di essi sono nell 
indipendente dominio del Re . Il Re dun- 
que è quello , il quale secondo la. giusti- 
zia della legge del Signore , della quale 

Egli 




(i) x, Reg. io. 1. 

(a) Com. in 1. Ref, lib. 4. 
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Egli è Vindice, e secondo la carità di 
Gesù Cristo il tutto deve ordinare , am- 
ministrare , ed assegnare : difendere anco- 
ra gl’ innocenti , e reprimere i rei > con 
carceri , castighi , e morte ancora , se le 
leggi lo comandano . Questo dominio del 
Re può leggersi diffusamente nella Sacra 
Scrittura , e propriamente nel primo libro 
de’ Re , dove Dio medesimo ne spiegò il 
dritto al popolo Ebreo: e dopo di avergli 
detto che tutte le cose erano soggette al 
dominio del Re, terminò dicendo loro: 
vosque pritìs ci servi ( i ) . Cioè : ,, E quel* 
„ Io vi avrà come servi suoi . ,, 

Q. 5. Spiegate quel che /’ Anima è nell' 
uomo, e quel che il Re è nel regno suo 
come Costituito da Dio , 

R. L’ Anima è assoluta padrona del cor- 
po dell’ uomo , e di tutte le forze sue « 
Imperocché tutt’ i membri del corpo ope- 
rano , ed agiscono per quella vivificazio- 
ne, che l’Anima gliffa. Tale vivificazio- 
ne, che l’Anima da al corpo, la riceve 
da Dio, e la comunica al corpo. 

Il Re poi è assoluto Padrone del regno 
suo , e di tutti gl' individui del regno me* 

de- 

(1) i. Reg. 8. 17. . ; 
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desimo , perchè, quanto operano i medesi- 
mi individui , per una certa similitudine , 
]’ operano per quell’ ordine , e registro , 
che da il Re al regno suo. Tale potestà 
poi di ordinare , e registrare il regno suo, 
il Re la riceve da Dio , e 1 ’ esercita so- 
pra il popolo suo . Dice l’ Appostolo Saa 
Paolo : Non est enim potestas nisì a Beo ; 
quce autem sunt , a Beo or dinatee sunt (1). 
Cioè: „ Imperocché non vi è potestà, che 
„ non è da Dio ; quelle potestà poi , che 
^ vi sono , sono state da Dio ordinate . ,, 



DIA. 

(1) Rom. 1 3. 1. 
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DIALOGO SESTO. 

Del Jìne della Costituzione de' Re. 

Quesito i. Si cerca sapere , per qual fi- 
ne Dio abbia costituito ì Re della terra ? 

Risposta. Per dare a ciascheduno re- 
gno una particolare cura , in effetto di 
quella generale providenza , che tiene di 
jutto l’Universo. .. • ; 

. Q. 2 .Fu necessario che Dio costituisse 
i Re della terra , per dare a ciascheduno 
regno questa particolare cura , in effetto 
della generale providenza , che tiene di tut- 
to V U niverso ? 

R. Sì: e questo è il solito ordine, che 
tiene Dio per lo regolamento , e conser- 
vazione dell’ Universo ; servirsi d’ alcune 
creature, come cause seconde, per lo re- 
golamento dèlie altre . In fatti si serve 
Dio degli Angeli per regolare altri Ange- 
li : si serve ancora degli Angeli per rego- 
lare gli uomini : e si serve pure degl’ uo- 
mini per regolare altri uomini. Tutte le 
creature sono nelle mani di Dio , come 
cause seconde per regolare , e conservare 
fUniverso. / • . > Q* 

f : < - 




Q. 3, Abbiamo nella Sacra Scrittura qual- 
che divino • Oracolo , che promette questa 
particolare cura de' regni dalla costituzione 
de' Re? 

R* Sì ; lo promise Dio per lo Profeta 
Ezechiello , allora quando promise Gesù 
Cristo in qualità di Re , il quale come 
uno de’ Re della terra doveva congregare 
il popolo sqo disperso fra le nazioni stra* 
niere. e condurlo nella sua Santa Chiesa, 
Ed Egli come unico di lui Re , dico del 
Popolo Cristiano , doveva sopra di tutti 
regnare . Queste dunque furono le parole 
di Dio: Et congregabo eos undique , et ad- 
ducalo eos in humum suam . ... Et rex 
unus erit omnibus impera ns (j) . Cioè; 
„ Da ogni parte della terra gli radunerò, 
„ e li condurrò nella loro terra . . . Ed 
„ un solo Re sarà per comandare tutti . „ 
Se Iddio per spiegare i caratteri di Gesù 
Cristo si servì come di frase dqlla cura 
de’ Regnanti , che devono avere de’ loro 
popoli : Dunque per questo fine Dio li ha 
costituiti , e tanto ri promette nelle divi- 
ne Scritture, avendoci dato il Re. 
Finalmente questa cura con chiarezza 

D Dio 

CO & zec ' 37* 
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Dio la commise al primo Ke d Israello , 
allorché gli fe sentire per lo Profeta Sa- 
muele : Et liberabis populum suum de ma - 
nibus 'inimìcorum ejus , qui in circuita ejus 
sunt (i). Cioè: „ Tu libererai il popolo 
suo dalle mani de’ suoi nemici, che £U 



v 
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abitano d’ intorno . „ 
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Metti luòghi '-della $<K*e Scrittura , é% 
àvdfe vitato par la Cootifttìiottt , <? Cànge* 
trattone de' R* -, quelli partano dì Gevk 
Cristo, Come in verità conténgoho i suo* mi* 
Steri . Dunque rm hanno -quel senso , m 
cuale voi l' avete tifato « 

* Soluzione. Moki luoghi delta Sacra Scrit- 
ftoa-, -che ho citato 'per 4 Costitu-zione ,-e. 
G'onsecrahiofle de’ Re , <jueiH pacano dì 
Gesù Cristo , come iti verità Con tengono 
i suoi misteri, vi distinguo. “Que’ luoghi, 
<che letteralrtierfte parlano 'dì Gwù'Cristo, 
li hò citato per la so& fraae, di cui DtO 
si servì.- vate a dire if ohe Sedendosi Pi* 



de’ ca^tteri de’fte ‘per paffete iterai men- 
ale de’ caratteri di Gesù Cristo** •caratteri 

Di 
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di quelli dovevano essere pur troppo veri, 
altrimenti Dio con una falsa figura avereb. 
be espresso un figurato vero , quod absìt . 

» Ma mi direte , che moltissime volte lt 
Sacra Scrittura si serve delle parabole per: 
significare le cose vere. 

Ed a questo vi. dico : ohe quando la 
Sacra Scrittura si serve delle parabole, 
spiega che quelle sono parabole, special* 
mente .quando con le parabole vuole par- 
lare in senso letterale di Gesù Cristo • 
Come appunto sono : la parabola delle 
dieci Vergini : quella del figliuol prodigo* 
■quella del Padrone, che diede i < talenti *’ 
servi suoi : ^quella- del Re , che prepari il 
convito : ed infinite altre , che si ritrova- 
no nel vecchio, e nuovo Testamento. 

Que’ luoghi poi , i quali parlano in se» 
so misto di Gesù Cristo , io ve U ho ci- 
tato nel senso letterale, confò stato quei* 
ìo della Conseerazione di Sanile* non pei*» 
thè quella Conseerazione in senso misto 
significava la Conseerazione di Gesù Cri- 
sto primo Re del Popolo Cristiano , per-» 
ciò non fu vera nel senso letterale in per-» 
sona di Saulle . Il temipo di Salomone in 
senso misto figurava l’ umanità di Gesù 
-Cristo ì fotte fica fu tero n«f»8efl9® let- 
terale ? Da Dun-. 




gà Parte Prima. 

Dunque sebbene i citati luoghi parlano 
di Gesù Cristo , niente oppugna questo 
la verità della Costituzione , c Consecrar 
zione de’ Re in quel senso , nel quale so- 
no stati citati « h 

. 4 • /" v 

v DUBBIO IL 

\ r * * . ' ' ' * * " ' ** . 

. Venuto Gesù C/cisto. , e compiti i suoi 
tnisteri , cessarono tutte le figure , che lo 
lignificavano . Dunque in persona di quei 
Re , i quali regnano dopo. la. venuta di Gesà 
Cristo } non si verificano i medesimi luoghi 
della Sacra Scrittura , come si verificava- 
no in persona di quegli, altri , i quali, re? 
ugnarono prima della venuta di Gesù Cristo . 

Soluzione . Venuto Gesù Cristo , etontr 
.piti i suoi misteri , cessarono tutte le fi- 
gure » che lo significavano , vi distinguo.; 
•per quanto a ciò , che significavano di fu- 
-turo , è veto che cessarono : per quanto 
poi -alle medesime figure , presenti nella 
-loro natura, è falso, che cessarono. Prir 
•tno : perchè il compimento de’ misteri non 
..ha tolto la virtù naturale di quelle cose , 
che li significavano . Secondo , perchè le 
•figure essendo di similitudine col figurato, 
quelle medesime proprietà , le quali lo si- 

* gai- ; 
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gnificavano futuro , oggi lo significano ve- 
rificato* Ditemi-, il giglio per la sua can- 
didezza figurava la futura innocenza di 
Gesù Cristo : Florebit quasi, lilium (1), 
scrisse così il Profeta Isaia . Nato poi 
Gesù Cristo , forse cessarono i gigli ? o 
pure non fiorirono più candidi come pri- 
ma ? No, nell’ istessa guisa fiorirono come 
prima ; e quella candidezza , che prima 
figurava la futura innocenza di Gesù Cri- 
sto , oggi figura l’ istessa innocenza , non 
futura , ma verificata . Così , e non altri- 
menti devono spiegarsi que’ luoghi della 
Scrittura , i quali con i Caratteri de’ Re 
significavano i Caratteri di Gesù Cristo . 
'Prima lo significavano futuro, oggi lo si- 
gnificano venuto, senza che niente si fos- 
se tolto a’ medesimi Re . E questa inter- 
pretazione la spiegò Gesù Cristo medesi- 
mo, allorché venuto , ordinò che si fosse 
riconosciuto Cesare con quel medesimo tri- 
buto , che si riconosceva prima di venire 
Egli, dicendo assolutamente : R eddite igi - 
tur quee sunt Cxsarìs Casari (2) . Se Gesù 
Cristo dopo la sua venuta niente tolse a 

D 3 Ce - 

(1) Isaia 35. I. 

(2) Mar. lì. ij. 
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Cesare , di quel , che prima se gli dava : 
Dunque per quel che prima era , per lo stes- 
so volle , che dopo fosse egualmente ri- 
conosciuto . 

E questo è quanto brevemente occorre 
per la Prima Parte del Trattato, intorno 
alla Costituzione , e Consecrazione de’ Re. 
Facciamo ora passaggio alla Seconda Par- 
te, dove trattarono della loto Dignità, e 
Potestà « 
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PARTE SECONDA. 

? “. 
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Della Dignità eh' Ka • 

Quesito i. S 1 cerca sapere , che cosa sia 



reggere con sapienza, e prudenza i loro 
Regni per parte di Dio Supremo Re deU 
Universo , e v indicare ne’ proprj sudditi 
la legge santa del Signore . 

Q. a. Donde ricavate questa dottrina 

R. Da quel che lo Spirito Santo fece 
dire dal Santo Davide al suo figlio Salo- 
mone , allorché gli diede la successione al 
$uo regno . Disse dunque Davide : Det quo- 
que tibi Dominus prudentiam , et sensum , 
ut regere possis Israel , et custodire legem 
Domini Dei fui (i). Cioè: „ Diati pure 



^Peiw Dignità’ , E Potestà’ de’ Re^|.^ 



DIALOGO PRIMO 



la Dignità de' Re ? 
Risposta. E’ una 




afe 

. (i) i« Pari, 22, 12, 
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,, il Signore prudenza , e senno , acciò 
„ possi tu reggere Isfaello* e custodire la 
,, legge del Signore Dio tuo. „ 

■ Q. 3. Quanto è grande la Dignità de * 
Re nel reggere i loro Regni per parte dì 
Dio Supremo Re del? Universo ? 

R. Tanto grande , quanto è quella di 
rappresentare Dio nel loro ministero : di- 
co di governare i loro particolari Regni, 
de’ quali tutti un solo è il comune Re , 
cioè l’eterno Dio. Di Dio conta il Sal- 
mista : Kex magnus super omnem terram (1). 
Cioè: ,, Grande Re sopra tutta la terra. „ 
E de’ Re della terra scrive 1 ’ Appostolo : 
Ministri enim Dei sunt (1) . ,, Imperocché 
sono Ministri di Dio . „ 

Q. 4. Che cosa esige la Dignità de Re 
rappresentando Dio 1 lei loro . ministero ? 

R. Esige un singolare onore , una sin- 
golare virtù, ed una singolare Sede di 
-Maestà . Esige ancora un generale rispet- 
to , una generale fedeltà, una generale 
ubbidienza, ed una generale ricognizione 
-da tutt’ i sudditi del proprio Regno . . 

Q. 5. Tali cose come V esige la Dignità 
, de'. *. 

- (ì) Psal. 46. 5. 

(2} Rom. 13 .6. • • 
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de' Re , per semplice rispetto , o per giu • 
stizia ? 

R. Per giustizia , perchè quelli sono i 
Capi , ed i Signori de’ popoli , come si è 
dimostrato nel terzo Dialogo dplla Prima 
Parte . 

. (i ;, » " . < i i <4 -JL < 

dubbio^ 

Quelle cose , le quali sono dì propria 
esigenza di Dìo , non possono esigersi con 
giustizia dalle creature della terra . Ma le 
cose , che avete detto esigere con giustizia 
la Dignità de' Re , sono di propria esigei > 
za di Dio • perchè Dio è quei s ingoiar Ente, 
il quale , non avendo altro sìmile a se j esi- 
ge perciò con giustizia un singolare onore , 
una singolare virtù , ed una singolare Sede 
di Maestà: Quindi Iddìo è quello , il qua- 
le , essendo l' assolato padrone dell' Univer- 
so y esige perciò con giustizia un generale 
rispetto y una generale fedeltà , una genera- 
le ubbidienza , ed una generale ricognizione 
da tutte le creature dell'Universo. Dun- 
que : queste cose essendo di propria esigen- 
za di Dio y non possono con giustizia esigersi 
ancora dalla Dignità de' Re della terra. 

Soluzione . Quelle cose le quali sono di 



il 
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propria esigenza di Dio , non possono er- 
gerai con giustizia dalle creature della W- 
ra ; vi distinguo . Per la medesima cagio- 
ne, e nella medesima maniera , come esi- 
ge Dio queste cose , è verissimo » Per al- 
tra ragione, ed in altra manira , è &Uq. 
E che sia così : 

Non vi è dubbio cète Dio , essendo un 
Ente supremo , il quale non ha simile % 
stè superiore a se , esige perciò con giu- 
stizia un singolare onore , una singolare 
virtù , .ed una singolare Sede di Maestà ; 
e tali cose 1 ’ esige , perch’ è Dio , ed in. 
una maniera senza pari., perchè non vi è 
altro simile a Dio. Diceva il Santo Da- 
vide: Domine , quis similis /Hi? (t) Cioè: 
„ Signore, chi mai è simile a te?,,. 

E’ verissimo poi ancora , che quelle 
creature, le quali rappresentano Dio y so- 
no di tanta dignità , che devono essere 
onerati come ministri di Dio , e con quel- 
la singolarità , che porta il loro ministe- 
ro . Onde dicono le divine Scritture : Deum 
timetc : Regem bonorìfioate .(a) Ministri enim 

Dei 

• • -9 

(i) Psal. 34, io. 

(a) i. Pei. 2 . 17. 
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Dei sunt (i). Cioè: „ Temete Dio: pre- 
„ state onore al Re . Imperocché quelli 
„ seno Ministri di Dio . ,, Or essendo i 
Re soli ne’ regni loro a rappresentare Dio 
nel loro ministero, ed essendo àncora per 
lo medesimo ministero superiori a tuttigl 
individui de’ Regni , perchè la loro Dr- 
gnità non deve con giustizia esigere quel 
singolare onore, quella singolare virtù, e 
quella singolare Sede di Maestà ; e quia- 
di esigere ancora quel generale rispetto , 
quella generale fedeltà , ubbidienza , e rt- 
cognizione da’ loro sudditi, per quella rac 
gione , ed in quella maniera , come abbiar 
no detto . J , 

Q. 6. Per quale dritto la Dignità de 
Re esige queste cose ? 

R. Per quanto si appartiene al mio in- 
stituto di Dottrina Cristiana , l’ esige per 
dritto divino. Perchè oltre a quelle rag io- 

' ni , che finora abbiamo detto , d’ essere 
Ministri di Dio , e di rappresentare Dio 
nel loro ministero , dice di più la divina 
Sapienza: Per me reges regnant (ì). Cioè': 

„ Per mio favore regnano i Re . „ Se Dio 

da 

Ti) Rom. 13. 6 . 

(i) Prov, 8, 15. 
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da a’ Re il regnare , gli da ancora quelle 
cose, che esige il loro ministero. 

Q. 7 . Con quali simboli i Regnanti esi- 
gono quel singolare onore , quella singolare 
virtù * e quella singolare Sede di Maestà , 
che abbiamo detto ? 

•' R. Gol singolare uso dellh Corona, del- 
lo Scettro, e del Trono. La Corona per 
l’onore : lo Scettro per la virtù di regna- 
le : ed il Trono per la Sede di Maestà . 

Q. 8. Come da' popoli si deve praticare 
quel generale rispetto , quella generale fe- 
deltà , ubbidienza , e ricognizione , che esi- 
ge la Dignità de ’ Re da' Loro sudditi ? 

R. Con praticamente venerarli per lo 
rispetto ; sincermente amarli per la fedel- 
tà : puntualmente eseguire i Reali ordini - 
per Y ubbidienza : e ad oggetto del Van- 
gelo pagare i tributi per la ricognizione. 
Ma di queste cose, che esige la Dignità 
de’ Re ne tratteremo più diffusamente ne’ 
due seguenti Dialogi . 
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DIALOGO SECONDO. 

Peli a Corona , dello Scettro, e del Trono . 

Quesito r. Si cerca sapere : Che cosa 
■significhi la Corona nelle divine Scritture t 

Risposta . Corona nelle divine Scrittu- 
re significa un Simbolo distintivo di glo- 
ria , e di onore : imperocché l’ Appostolo 
^ San Pietro a quelli Sacerdoti , che di tutr 
*to cuore attendono alla cura delle Anime, 
dice : Et cum apparuerit princeps pasto- 
rum , percipietis immarccscibilem glori ce co- 
ronam (i). Cioè: ,, Allorché comparirà il 
„ Principe de’ pastori delle anime . Gesù 
v Cristo , riceverete una imniarciscibile 
„ corona di gloria. 

. Q. 2. A chi si deve in primo luogo la 
Corona , come, simbolo distintivo dì gloria , 
e dì onore ? 

R. Al solo Dio , perchè Egli è 1 ’ Ente 
supremo, il Re immortale, ed invisibile 
di tutt’ i secoli , come disse l’ Appostolo 
San Paolo al suo discepolo Timoteo: Regi 
autem sgculorum immortali , invisibili , seli 

De o 

(i) j. Pet. 5. 4. 
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T)eo horror, et gloria, (i). Cioè: „ All’ im- 
„ mortale ed invisibile Re de’ secoli poi , 
,, solo Dio onore, e gloria. „ 

Q. 3. Se la Corona , come simbolo di- 
stintivo di gloria , e di onore , si deve al 
solo Dio, secondo la citata sentenza di San 
Paolo, come poi l 1 usano i Re della terra ? 
« R. I Re della terra usino la Corona , 
perchè ristesse Dio glie l’ha data.- Allor- 
ché la divina Scrittura parla della gloria 
di Gesù Gristo, quella esprime col sim- 
bolo di corona sul capo del Re , dice dun- 
que. Domine in v ir tute tua Ite? aiti tur rex 
.... Posuisti in capite ejus coronam de 
lapide prettosb (2) . Cioè : „ Signore , ii 
„ Re gioisce nella tua virtù. . . Tu hai 
H posto nel di Lui capo una Corona di 
„ pietra preziosa . 

Q. 4. Avendo i Re ottenuta da- Dìo la 
Corona , come simbolo distintivo Ai gloria , 
t di onore , come la debbono usare ? 

R. Riguardo a’ loro popoli la debbono 
usare, indìpendendepiente , perchè Dio ii 
ha costituiti superiori a tutto il popolo; 
riguardo poi a Dio , la debbono sempre 
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(i) 1. Tira • 1. 17. 
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protestare al medesimo Dio, che loro J’ha 
{ ; donata , ripetendo coll’ Appóstolo: Sdi i De» 

■ hemor-y et gloria, cioè „ al «odo Dio onO- 
>, re , e gloria.. 

Q. 5. Si cerca sa, pere, icJit cosi sigti fi- 
chi lo Scettro nelle -divine Scritture i 

R. Scettro nelle divine Scritture signi- 
fica tornando , imperio , virtù di legnare. 
In fatti , allorché Dio volle promettere 
agli Ebrei di Tendergli soggetti al suo co- 
rnando , disse per lo Profeta Ezechiello.: 
Et subjiciam vos Sceptro me-o (1) : e come 
spiega questo passo San Girolamo : sceptro 
meo, et imperio (2). Cioè: ,, E vi sotto- 
w metterò allo Scettro > ’pd al eoman- 

do mio « yy 

Q. 6 . *4 chi si deve in primo luogo lo 
Scettro 0 

R. A Di», di tui sta scritto: In dit ie- 
ne enim tira cuncta sunt posita (3). Cioè: 
,, Al tuo comando tutte le cose sono sog- 
» «ette .. „ 

Q- 7. Come lo Scettro sia pervenuto a$l- 
. le mani de’JÌcì '' A- " ' a 

- • R * 
nMHMr&KlHPgUPIM 7*0*0*0**n! 

(1) Ezec, 2-0. 37. 

^2) Comm. D. H icrony. IH. 6 . 

(3) Est. 13. 9. i 



*4 Parte Seconda; 

R. Iddio fu quello , che nella loro co* 
stituzione lo diede tanto a quelli , a’ qua* 
li diede una speciale elezione , quanto agli 
altri , a’ quali diede una comune approva- 
zione : Che l’ abbia dato a quelli , a’ qua- 
li diede una speciale elezione , si rile- 
va da quel che dissé Samuele a Saulle : 
Ecce unxit te Domìnus super hcereditatem 
suam in principem (i). Cioè: „ Ecco il 
„ Signore ti ha unto Principe sopra il po- I 
„ puìo suo , eh’ è la sua eredità . E dall’ 
interpretazione di San Gregorio su questo 
passo : hx reditate m suam tuam fccit . Cioè: 

„ il populo suo , eh’ è la sua eredità , l’ha 
„ fatto populo tuo , ed eredità tua , ,, 
chiaramente si rileva 1’ uso dello Scettro , 
cioè la virtù di regnare , che Dio diede 
a Saulle, a cui diede una speciale elezio- 
ne . Che 1’ abbia poi dato a tutti gli altri 
Re della terra , a’ quali ha dato una co- 
mune approvazione, si rileva da quel che 
dice la divina Sapienza ad essi medesimi: 
dV ergo dclcctamim sedibus , et soeptrìs , o 
reges populi , diligile Sàpìentiam , ut in 
perpetuum regnetis £ 2 ) . Cioè : „ Se dun- 

„ que, 

(0 *• Eig. io. 1 . ; 

(z) Sap. 6 . 2 2. 
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)> fl u f e , o Re delle nazioni , vi dilettate 
„ de’ Troni, e de’ Scettri , amate la Sa- 
li pienza , accio per sempre regniate. „ > 

Q. 8. Quali cose porta seco V uso dell » 
Scettro ? 

R. L uso dello Scettro porta seco il drit- 
to di legnare, e regnando giudicare il po- 
polo suddito secondo la legge Santa del 
Signo.e . Dico , che il Principe non sola- 
mente abbia facolta di ordinare , e di di- 
sporre le cose del Regno per la sua Rea- 
le munificenza y ma ancora di giudicare i 
suoi sudditi , ed alle ragioni , meriti , e de- 
meriti di ciascheduno amministrare la giu- 
stizia secondo la legge del Signore , e se- 
condo le leggi umane, analogo in vero al- 
la medesima legge di Dio . 

Q. 9. Donde ricavate questa dottrina ? 

R. Da quella protestazione , che fece il 

Savio a Dio nel libro della Sapienza, di- 
cendogli: Tu eh gisti me regem populo tu», 
et judicem fliorum tuorum , etjHiarum(i). 
Cioè : Signore „ tu m’ hai eletto Re so - 
„ pra il popol tuo, e giudice de’ figli tuoi. 
„ e dalle figlie tue . „ & » 

. Q. io. Essendo io Scettro nelle mani de ’ 

Re 
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Re p e t la giudicatura de popoli , tale giu* 
dicatura come s intende , assolata ,4 

dipende fife ? r 'ì#m»ì 

, R. Riguardo agl’ individui del Regno , 
s* intende assoluta, perchè sono sudditi del 
Re. Riguardo poi a Dio , s’ intende di- 
pendente dal medesimo Dio , perchè^ Dio 
è quello , il quale da legge a tutto l’Uni- 
verso. E la divina Sapienza disse ne’ Pro- 
verbi di Salomone ; Per me Principes im* 
per a ni , et potentes decernunt just iti am (i). 
Cioè : „ Per mio favore i Principi comari- 
M d^no, ed i Potenti della terra decreta- 
„ no la giustizia . „ _ ; 

Q. ii. Si cerca sapere : Che cosa signi* 
dea il Trono nelle divine Scritture ? 

' *R. Trono nelle divine Scritture signifi- 
ca Sede di Maestà. In fatti sta scritto di 
Cesù Cristo in San Matteo : Sede hit super 
sedem majestatis succ (2) . Cioè : ,, Sedera 
sopra la Sede della sua Maestà: „ Vali 
à dire: sederà £opra. il Trono suo. ' 

Q. 12. A chi si deve in primo luogo il 

Wrono ? . 

R. A Dio , la di cui Maestà riempii 

tut- 



(1) Prov. 8. 16. 
(a) Mat. 25. 31. 
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tutta la terra , conte sta scritto ne’ Salmi: 
Replebitur ma] estate e]us omnis terra. (1) . E 
la divina Sapienza dice nell’Ecclesiastico: 
Et thronus meus in columna nubis (a) • 
Cioè: „ ’Ed il Trono mio è sostenuto dal- 
„ le nuvole del Cielo. „ 

Q. 1 3. Chi ha dato a' Re di sedere nE 
Troni? 

K. Quel Dio, che' ha dato loro la Di- 
gnità di regnare , il medesimo gli ha da-' 
tó ancora di -sedere ne’ Troni . Disse Dio* 
a Davide; Rcgnum tuum usoue èn cete r -> 
nùm ante faciem tuam , et thrònus tuiis erit 
Jirmus jugitcr (3) . Cioè : „ Il Regno tuo 
„ sempre sarà sotto il tuo comando , ed il 
,, Trono tuo sarà continuamente stabile. „ 

Q. 14. Che cosa porta seco il sedere nel 
Trono ? 

R. Porta , che il Principe nel Regno sud 
non ha Dignità civile , nè superiore , nè 
eguale alla sua . 

Q. 15. 1 Vescovi , ed i Sacerdoti sotto 
inferiori al Re ? 

E a R. I 

(1) Psal. 71. 19. 

(a) Eccli. 24. 7. 

(3) »• &£• 7- „ 
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T a r t * Seconda. 

R X Vescovi , ed i Sacerdoti , come _ , 

individui del Regno , sono sudditi del Re. 
Come consecrati poi sono Ministri di Dio 
nella partecipazione del Sacerdozio di Gesù 

Cristo. . .. ..... 

Q. 1 6. Pecca il suddito, il quale ardi - 

sce abusarsi della Corona , dello Scettro , o 
del Trono del suo Principe ? 

R. Certamente che sì : ed in verità pec- 
ca mortalmente , perchè ardisce abusarsi, 

di quelle cose , che sono nel mpndo P®* 1 

divina ordinazione. ,v 
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Del, Rispetto della Fedeltà ^ Ubbidienza , . 
v € Ricognizione dovuta alla Di» 
gnità de’ Re* 

Qveiito i. D Itemi la seconda volta i 
Quali cose la Dignità de ’ generalmente 
esige da' suoi sudditi * 

Risposta . Oltre di quelle cose , che 
abbiamo detto nell’ antecedente Dialogo , 
esige un generale rispetto, una generale 
fedeltà , una generale ubbidienza , ed una 
generale ricognizione da tutt’ i sudditi dei 
proprio Regno . 

Q. i. Quali s’ intendono per sudditi del 
proprio Regno ? 

R. Tutti quelli,. che vivono in ciasche- 

duno Regno , tanto nazionali , quanto fo- 
restieri . x 

Q. 3. Che cosa si deve da' sudditi al Re 

per lo rispetto ? " » '• • 

R. Una generale venerazione , cioè che 
tutt’ i sudditi riguardando il Principe co- 
me Costituito da Dio , lo rispettano , ve- 
nerano, ed onorano, come ordina il Prin- 
cipe degli Appostoli , dicendo ; Deum ti- 

£ 5 rrt- 




? o Parte Seconda 

mete : Regem honorìjìcate ( i ) . Cioè : ■„ Te- 
„ mete Dio : prestate onore al Re . „ 

Q. 4. Il rispetto , - che devono i sudditi 
al l'oro Re , basta essere nel solo esterno . , 
0 pure dev'essere anche nell interno ? 

R. Essendo precetto divino , siccome ob- 
bliga nell’ interno ad eseguirsi , cosi obbli- 
ga "ad eseguirsi nell’esterno, e nell’ inter- 
no . Che perciò pecca quello, il quale con 
gli atti esterni onera il Re , con gli atti 
poi interni il medesimo disprezza. 

Q. 5. Il rispetto , che si da a' Re , a 
chi si riferisce ? 

R. A Dio Costituitore de’ Re della ter- 
ra • che perciò chi onora Dio , onora il 
Re, e chi disprezza il Re , disprezza Dio, 
xhe ha costituito i Re . 

Q. 6. Che cosa si deve al Re per la fe- 
deli ? , • • 

R. Un sincero amore. Dappoiché l’ a- 
tnore solamente è quello , che non fa tra- 
dire l’ oggetto amato ; e nell’ oggetto ama- 
to l’amore fa placidamente riposare il fi- 
do ' armante . In fatti la divina Sapienza 
parlando dell’ anime fedeli a Dio , dicea 

(1) if Pct. e. \j.' , 
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F ì de ics in dilectìone acquicsccnt illi ( 1 ) . Cioè: 
n L’ anime fedeli nell’ amore riposeranno 
„ in Dio. „ Dunque per esser fedele ai 
Re , bisogna amarlo . 

Q. 7. Ditemi la causa perchè dobbiamo 
essere fedeli al Re ? 

R. Perchè l’ infedeltà è proprio effetto 
della miscredenza . ( parlo già a’ sudditi 
Cristiani ) Onde la Sacra Scrittura par- 
lando generalmente dell’ uomo infedele, 
dice : Qui incredulus est , injidelitcr agit (2). 
Cioè ; „ Quello , il quale è incredulo , con 
„ infedeltà opera. „ E come spiega que- 
sto passo San Girolamo : Et quicumque est 
incredulus , agit rem congruam i/ifidel itati 
sua: (3) . Cioè : „ E chiunque è incredu- 
„ lo , fa operazioni convenienti alla sua 
„ infedeltà . „ Posto ciò : il suddito Cri- 
stiano ha per divina rivelazione Dio es- 
sere quello, il quale, ha costituito i Re 
della terra , o per una speciale elezione , 
0 per una comune approvazione -, come 
abbiamo detto nel primo Quesito della pri- 
ma Parte . Allora quando il suddito Crir- 

E 4 
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(j) Sap. 3. 9. 

(2) Isai'a. 21. 2. 

(3) Com. D. H ier. ih Isàia. ' Uè. '7. 
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amore di Gesù Cristo nel cuore, a noi 
l’ha insegnata l’ Appostolo San- Paolo, 
dicendo : Veritatem autem facientes in che- 
rìtatem (i) . Cioè: „ Praticando sempre 
la verità nella carità del Signore. „ E 
San Girolamo spiegando questo passo vie 
più ci confirma questa medesima sentenza 
di San Paolo , dicendo : Omnia in ventate 
propter charitatem Chnsti , et nihil in hy- 
pocrisi facientes (2). Cioè; ,, Tutte le no- 
stre operazioni facendo mossi dalla ca- 
” rità di Gesù Cristo, e niente operando 
” con finzione , ed Ipocrisia . 

Q o. Si cerca sapere , se può il suddito 
Cristiano fedelmente amare Dio , senza fe- 
delmente amar ancóra il suo Principe» 

R. Per me risponde 1 Estatico San G10 
vanni e dice : Qui enìm non diligit.fra- 
trem suum , quem videt , Deum, quem non 
videt , ammodo potest diligere ? (3) „ Imperoc- 
ché quello, il quale non ama il fratei* 
” lo suo , che vede , Dio poi , che non 

-i . - » ve- 
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„ vede > cosane può amarlo? „ Or fra tutt’ f 
j fratelli , che abbiamo , non può negar- 
si , che il Re sia fratello maggiore , per- 
chè costituito da Dio pér governarci nel re- 
gno suo. Se noi fedelmente non amiamo 
un fratello maggiore , molto meno amare- 
no i fratelli minori • e non amando que- 
sto , che vediamo , come sarà possibile 
amare Dio , che non vediamo ? Volete dun- 
que fedelmente amare Dio, che non ve- 
dete ? amate fedelmente i vostri fratelli , che 
vedete, e sopra tutti amate il vostro Re Fra- \ 
tello vostro Maggiore , la di cui Dignità vi 
sddmbra la Maestà del vostro Dio invisi- 
bile. 

Qi io. Che cosa si deve al Re perl'ubr, 
Udienza ? 

- R« L’osservanza de’ Reali ordini. 

Q. ii. J) itemi : quei Cristiani , i quali 

sono sudditi di Regnant' infedeli , sono nell ’ 
obbligo qP ubbidire , ed osservare i loro Rea- 
li ordini .? . ». . . 

R. Purché tali ordini non sono oppo- 
sti alla legge eterna del • Signore , ed al 
Vangelo di Gesù Cristo, i sudditi Cri- 
stiani sono nell’ obbligo d’ubbidirli, ed os- 
servarli : E che sia così : allorché i’ Appo- 
stolo scrisse a Romani •* Ideo necessitate. 

su- 
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subditi estote (1) , allora i Romani vive- 
vano sotto un’ imperio gentilesco , e pure 
V Appostolo gli obbligò d’ ubbidire al lo- 
ro Principe infedele . Quindi nella mede- 
sima Lettera proseguì i precetti del De- 
calogo, secondo i quali dovevano vivere, 
per far loro capire , in quali cose dove- 
vano ubbidire al loro Principe gentile, ed 
in quali non dovevano. 

Q. 12. Che cosa obbliga il suddito ad 
ubbidire a ' Reali ordini del suo Principe ? 

R. Un debito di giustizia . Pertinet 

autem ad dcbitum justitioc. , quod aliquis 
cbediat suo superiori in his , ad qua: jus 
prcelationis se extendit (2) . Insegna così 
l’Angelico Dottore San Tommaso. Cioè: 
Si appartiene poi ad un debito di giusti- 
zia , che ciascheduno ubbidisca al suo Su- 
periore 'in quelle cose, alle quali si esten- 
de il dritto della prelatura* ' , 

Q. 13. Donde la giustìzia da a' Re que- 
sto dritto d' esser ubbiditi da' loro sudditi 
come debito ? 

R. Dalla cura, e vigilanza, che deve* 
no avere i Re del popolo commesso ; e 

' 'dal 

> v - 

(1) Ronì. 13. 5.' 

< (2) D. Tho. 2. ?. q. 69. a. v . ' 
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dal conto , che nc devono a Dio . In que* 
«o senso scrisse l’ Appostolo agli Ebrei t 
Obeditc Prepositis vestris , ipsi enim per- 
vigilant , quasi rationem prò anirnabus ve- 
stris reddituri (i). Cioè : „ Ubbidite a. 
„ vostri Superiori , imperocché essi ve- 
,, gliano sopra di voi , come quelli , che 
„ sono per render conto delle Anime vo- 
» strc * » 

Q. 14. Che cosa si deve al Re per la. 

ricognizione ? 

R. Oltre a tutto ciò, che abbiamo det- 
to: cioè oltre della venerazione per lori-, 
spetto : dell’ amore per la fedeltà : e dell’ 
esecuzione de’ reali ordini per 1’ ubbidien- 
za , quali cose per diversi rapporti lo ri- 
conoscono : se gli devono ancora i tributi 
per la ricognizione . 

Q. 15. Abbiamo qualche divino Oracolo , 
che ci obbliga alla ricognizione del Re con 
pagar gT i tributi ? 

R. Si , ne abbiamo un espresso precet- 
to del Vangelo , ed è questo. Tentato 
Gesù Cristo da’ Farisei di dire , s’ era le- 
cito pagare il tributo a Cesare , rispose 
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con imperiale precetto, e disse : Reddite 
igitur , gua; su/tf Cesarie y Casari (i). Cioè: 

„ Dare a Cesare quelle cose , che sono 
„ di Cesare . „ 

Q. 16. Donde Gesù Cristo prese la J or- 
za di questo precetto ? 

R. Dall’ immagine , e soprascrizione , 
eh’ era impressa nel danaro . Dappoiché 
siccome l’ Anima si deve a Dio , perchè 
tiene l’impronto di Dio, così il danaro 
si deve al Re , perchè tiene l’ impronto 
del Re. Disse dunque Gesù Cristo a’ Fa- 
risei , che lo tentavano : Afferte mihi de - 
narium ut videam . Cioè : „ Porgetemi 
„ una moneta , acciò io la vegga . „ Ai 
illi attulcrunt ci: „ E quelli gliela porta- 
„ rono: „ Disse loro Gesù Cristo: Cujus 
est imago hceo , et inscrìptio ? Cioè : » Di 
„ chi è questa immagine ,e questa sopra- 
,, scrizione ? „ Quelli risposero : Cesarie* 
Cioè: „ Di Cesare. Allora Gesù Cristo 
disse loro: Reddite igitur , qua sunt Casa - 
ris , Casari , et qua sunt Dei, Deo . (i) Cioè: 
,, Per la qual cosa date a Cesare , quelle 
„ cose , che sono di Cesare } e date a Dio 

„ quel. 



(i) Mar. 1**17»- 
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„ quelle cose , che sono di Dio . „ Ch’ è 
quanto dire : perchè il danaro ha l’ im- 
pronto del Re , è del Re', e perciò date- 
lo al Re: perchè poi l’Anima tiene l’im- 
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DIALOGO QUARTO. 

» .... . . H 

Della Potestà de * i?e . 

• • T 

I * . . # - * \ * 

C 

Quesito i. \3I cmr<r sapere x che cesa sia 
la Potestà de' Rei - : . 

Risposta , E una reale potenza di fare) 
ed ordinare f che si faccia secondo i det- 
tami della giustizia tutto ciò, che convie- 
ne per lo buon regolamento de’ loro Re- 
gni, e Stati . - 

Q. a. Chi ha conferito la Potestà a' Re? 

R. Iddio , e questo k> ricavo da quel} 
che disse Samuele a Sanile , allorché lo 
costituì , e consacrò primo Re dTsrae!lo% 
Ecce unxit te Domìnus super hcer editatevi 
suain in principem (i) . Cioè ì „ Ecco il 
„ Signore tt ha' unto Re sopra il suo pò* 
„ pulo, eh’ è la sua. eredità.-), Se Dio k> 
costituì sopra il suo popolo , dunque gli 
diede potestà sopra di quello r ■ 

Q. 3 . Sopra quali persone sé estende là 
Potestà de Re ? 

•R. Sopra tutti gl’individui del Regno , 

^•» - <•*' -? - ■‘j&f* >• , 'Qt. 4*^ 






RIMA. 



Q. tf. Donde ricavate questa dottrina , che 
tutti gl' individui de 1 Regno sieno soggetti 
Mila Potestà del Re ? 

R. Da quel , che scrisse l’ Appostolo 
S. Paolo a’ Romani. Omnis anima potestà - 
tibus sublimioribus subdita sit (i) . Cioè : 

,, Ogni uomo sia soggetto alle potestà più 
„ sublimi . „ 

Q. 5. A chi deve riferirsi la Potestà , che 
riconosciamo ne' Regnanti* 

R. A quel medesimo Dio, che glie l’ha I 
data . 

Q. 6 . Donde sappiamo , che Dio abbi € 
dato la Potestà a' Re* 

R. Dall’ Appostolo , il quale nella me* 
desima Lettera a’ Romani prosiegue . Non 
est cnim potcstas , mai a Deo : quei autem 
sunty a Deo ordinate sunt (2). Cioè : „ Im- 
„ perocché non v’ è Potestà nel Mondo , 

„ che non è da Dio : quelle Potestà poi , 

„ che vi sono, sono da Dio ordinate. „ 

Q. 7. Si estende ancora la Potestà de 
'Re sopra i beni de loro sudditi * 

R. Sìj perchè avendo potestà sopra gl* 
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individui , secondo la sentenza dell' Appo- 
stolo» -hanno ancora potestà sopra i loro 
beni . Dappoiché i beni de’ sudditi sonò 
inferiori a’ sudditi medesimi . 

Q, 8. A che si estende la Potestà de' Re 
sopra i beni de' loro sudditi ? 

R. Ad esigerne i tributi per lo pubbli- 
co mantenimento , e per la Reale munifi- 
cenza. Quindi si estende ancora a giudi- 
carli , e secondo la giustizia commutativa 
dividerli , ed assegnarli a ciascheduno de’ 
loro sudditi . 

Q. p. Donde il nome di Potestà ? 

• R. Dal potere tutto ciò , che abbiamo 
detto , . - • - - 

Q. «o. Sarà lecito a sudditi resistere alta 
Potestà de' loro Re ? 

R. Giammai loro sarà lecito ; e quelli 
che vi resistono, alla divina ordinazione re- 
sistono, come proseguì il medesimo Ap- 
postolo . Itaquc qui resisi it , Dei ordinatio fc 
ni resistit. (i) . Cioè : Quello adunque, che 
„ resiste alla potestà del Re , resiste all’ 
„ ordinazione di Dio. „ 

Q. ir. In quale pena incorrono coloro , i 
quali resistono . alla Potestà del proprio Re ? 

F R. 

(i) Rom. 13. 2. 
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R. Oltre della pena temporale , incor- 
rono nella pena della propria eterna dan- 
nazione , se non si convertono del loro 
errore , conchiudendo il medesimo Appo- 
stolo. Qui autem rcsistunt , sibi ipsi damna- 
tionem acqui r uni (i). Cioè: „ Coloro poi, 
„ che resistono , si acquìstono l’ eterna loro 
,, dannazione . ,, 

Q. 12. Sarà lecito almeno a que' sudditi 
Cristiani , i quali si ritrovano ( per schia- 
vitù , o per altra incidenza , sotto le Poten- 
ze non Cristiane , esaminare quelle cose , che 
tl Re di quel luogo gl' impone , e ritrovan- 
dole non giuste ■, resistervi ? 

R. Tale scrotinio , e tale resistenza z 
loro sarà lecita solamente in quelle cose , 
che si appartengono all’ essenziale della 
Religione Cristiana , come al culto divi- 
no, a’Sacramenti , ed altre cose simili . All’ 
altre cose poi a, loro non è permesso di 
resistere, nè tampoco esaminarle , perchè 
i Re sono giudici de’ popoli , niuno poi 
de’ popoli è giudice de’ Re . 

Q. 13. Di quante maniere è la Potestà 
de' Re? 

R. Di due maniere , cioè di stabilire 

leg- 

* (1) Ibidem . 




Dialogo Quarto. 

leggi , e d’ imporle ; quindi esigere giuste 
pene da’ trasgressori delle medesime- leggi . 
Per spiegare questa doppia Potestà de’Re^ 
sieguono perciò questi due altri Dialogi- »? 

DIALOGO QUINTO. 

• . - . , • 

Della Potestà legislativa de' Re . 



Quesito i. wJ cerca sapere , che cosa sii 
la Potestà legislativa de' Re ? 

Risposta. E una reale potenza ’di sta- 
bilire leggi , secondo la legge eterna di 
Dio , per lo buon regolamento de’ Regni , 
e de’ Stati loro . ■ - 

Q. a. Perchè avete detto : E una reale 
potenza di stabilire leggi ? 

R, Perchè le leggi riguardano le comu- 
nità. A’ Re fu data la reale potenza di 
reggere le loro comunità . Dunque a’ Re 
si appartiene ancora una reale potenza di 
stabilire leggi per reggere le loro comunità. 

Q. 3. Perchè avete detto : Secóndo la leg- 
ge eterna di Dio? - 

R. Perchè ogni legge umana deve rica- 
varsi dalla legge eterna di Dio . 

Q. 4. Perchè avete ■ detto : Per lo buon 

F 9 re- 
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regolamento de' Regni, e de Stati loro ? 

R. Perchè il fine d’ ogni legge umana 
dev’ essere d’ ordinare l’ uomo al suo de- 
bito fine . 

Q. 5. Donde la parola Legge ? 

R. Dalla forza , che tiene di legare , 

cioè di obbligare i sudditi alla sua osser- 
vanza , ' . 

Q . 6 . Donde ricavate la dottrina , che le 
leggi stabilite da' Re obbligano i sudditi 
alla loro osservanza ? 

R. Dalla necessità , che hanno gl’ indi- 
vidui de’ Regni d’ esser sudditi de’ loro Re, 
dicendo 1 1 ’ Appostolo : Ideo necessitate sud- 
diti estote (1). Cioè: „ A tale fine ne- 
„ cessariamente siate soggetti. „ Se gl’ in- 
dividui de’ Regni necessàriamente debbon 
esser sudditi de’ loro Re , dunque debbono 
necessariamente soggiacere alle leggi, che 
i loro Re stabiliscono . 

Q. 9. L'obbligo , che hanno i sudditi 
d'osservare le leggi stabilite da' loro Re, 
si restringe nel solo esterno dell' uomo , 0 
pure si estende ancora ad obbligarlo nell' 
interno , dico nella sua coscienza ? 

R. 

(1) Rom. 13. 5,- 
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R. Non s’aggira solamente nell’esterno 
per cagion de’ castighi temporali , che mi- 
nacciano le leggi a’ loro trasgressori , ma 
passa sino ad obbligare l’ interno , cioè la 
coscienza , per cagion de’ castighi eterni . 
Dappoiché l’ Appostolo dopo che scrisse 
a’ Romani : Ideo necessitate subditi estote , 
cioè „ A tale fine necessariamente siate 
„ sudditi „ immediatamente proseguì : Non 
solum propter iram , sed etiam propter con- 
scientiam . Cioè : E tali sarete „ non so- 
„ lamente per cagione dell’ ira , cioè de’ 
„ castighi , ma ancora per cagion dell* 
„ coscienza . „ 

Q. 8. Che peccato commette quello , che 
trasgredisce la legge stabilita dal suo Re? 

R. Pecca mortalmente , o venialmente 
secondo la gravezza , o leggerezza di ciò, 
che trasgredisce . 

Q. q. In che tempo s' .intende , che ob« 
bligano le leggi stabilite dal Re ? 

R. Da quel giorno , in cui saranno pub- 
blicate , cioè dalla loro emanazione , onde 
sieno note al pubblico . 

Q. io. Quali persone obbligano le leggi 
stabilite , ed emanate ..dal Re ? 

R, Tutti gl’ individui del Regno , che 
sono dotati di ragione . Imperochè dice 

F 3 l'Ap- 
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V Appostolo, nella citata Lettera : Omnis 
anima subdita sit potestatibus sublimiori- 
bus (j) • Cioè : „ Ogni uomo sia sogget- 
„ to alle Potestà più sublimi. „ 

Q. il. Che cosa si deve dire d' un par- 
ticolare ordine del Re , detto volgarmente 
Dispaccio ? 

R. Quello è vera legge del Re , che 
obbliga nella coscienza mortalmente , o ve- 
nialmente , secondo che grave , o leggiero 
sia il precetto , che contiene . 

Q. 1 2. Chi è quello , che da al Re pru- 
denza , e senno per stabilire le leggi del 
Regno suo secondo la legge eterna di Dio ? 

R. Dio medesimo .• Imperocché dice la 
divina Sapienza ne’ Proverbj di Salomone: 
Per me reges regnant , et legum conditores 
justa decernunt (2) . Cioè : „ Per mio fa- 
„ vore regnano i Re , ed i Legislatori de- 
„ cretano cose giuste. „ 

Q. 13. Può il Re mutare , 0 dispensare 
le leggi ? 

R. Tutte le leggi , che può fare il Re, 
può ancora mutarle , o dispensarle,. Dap- 
poiché quella ragione , che da al Re la fa- 

col- 

(ì) Rom. 13. 1. 

(2) Prov. 8. 15. 
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colta di fare leggi , secondo che l’oppor- 
tunità de’ tempi richiede ; la medesima gli 
da ancora la facoltà di mutarle , o dispen- 
sarle , se altra opportunità richieggo l’ op- 
posto. 

DIALOGO SESTO. 

Della. Potestà de' Re d' imporre le pene 
nelle loro leggi , e di esìgerle da' 
trasgressori delle medesime . 

/ Quesito 1. Si cerca sapere , se i Re 
abbiano potestà d' imporre giuste pene nelle 
lorò leggi , che stabiliscono ? • 

Risposta . Sì , perchè quella legge , la 
quale non .impone giuste pene a’ suoi tras- 
gressori , per lo più viene da sudditi di- 
sprezzata . 

Q. 2. Può il Re esigere da' trasgressori , 
delle leggi quelle determinate pene , che 
giustamente sono nelle leggi stabilite ? 

R. Sì , perchè dice l’ Appostolo S* Pao- 
lo nella sua commendata Lettera a’ Roma- 
ni : Non enim sine causa gladium portai . 
Dei minister est ; vindex in iram ei , qui 

F £ v m 4- 
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malum egit (i). Cioè: „ Imperocché non 
,, sen2a motivo porta la spada il Re. Egli 
„ è Ministro di Dio: vindice ne’ castighi 
„ a quello , che. commette il male . „ 

Q. 3. Di quali leggi può il Re esigere 
le pene determinate in esse ? 

R. 1. Può il Re esigere le pene deter- 
minate da quelle leggi , Je quali sono sta- 
te stabilite da sè , o’ da’ suoi Antecessori ; 
perchè quella ragione , che gli da facoltà 
di stabilire le leggi , e di determinare in 
quelle giuste pene a ’ trasgressori , la me- 
desima ragione gli da facoltà ancora d’ esi- 
gere da’ rei le pene determinate in quelle. 
1. Può il Re esigere le pene determinate 
dalle leggi Ecclesiastiche ; perciocché Egli 
è il Vipdice della Religion Cristiana; nè 
conviene a’ Vescovi , ed a’ Sacerdoti Cu- 
rati delle Anime violentare i popoli con 
armi all’ esecuzione delle leggi della Chie- 
sa* 3. Finalmente può il Re esigere le 
pene determinate dalla legge divina, per- 
chè Egli è Ministro di Dio . E proprio 
del Ministro -esigere le pene determinate 
dalle leggi stabilite dal suo Sovrano , ed 
è proprio de’ Re esigere le pene detcrmi- 

na- 

' (i) Rom. 13. 4. . 
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paté dalla legge stabilita da Dio Re de’ 
Re, e Signore ,di tutti quelli , che domi- 
pan o nella terra . 

Q. 4. Sopra i beni de sudditi può il Re 
determinar pene nelle sue leggi ? 

R. Può il Re determinare giuste pene 
sopra gli averi de’ suoi sudditi ; sopra il 
loro onore , sopra le loro persone , c so- 
pra la vita stessa de’ medesimi . 

Q. 5. Come s' intende , che il Re possa, 
giustamente determinare sopra gli averi de' 
suoi sudditi ? 

>. R. S’intende che il . Re , avendo^ fatto 
una giusta legge , acciò quella esattamen- 
te si esegua, appone nella medesima una 
pena pecuniaria . Quale pena pecuniaria è 
giusta , perchè la legge è giusta : e quel- 
lo , che non l’esegue, commette un atto 
ingiusto , quale atto' ingiusto deve redimer- 
si con la pena pecuniaria • 

Q. 6 . Come s’ intende , che il Re possa 
giustamente determinare pena sopra l' onore 
de' suoi sudditi ? 

R. S’ intende , .che' il Re , avendo fatta 
una legge proibitiva d’ alcune cose turpi , 
affinchè in effetto tali cose non si com- 
mettono da’ suoi sudditi , vi appone la pe- 
na dell’ infamia ; come appunto sono H 

duel- 
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duello , T usura , ed altri simili delitti . 
Quale pena d’infamia dicesi giusta , per- 
chè tali delitti intrinsecamente deturpano 
un uomo nel suo onore , e decoro . 

DUBBIO I. 

Ogni uomo ha tale dritto nel sut onore , 
che tutte le leggi non permettono a chiun- 
que violarlo. Dunque come mai il R e può 
determinare pena sopra /’ onore de' suoi sud- 
diti ? 

Soluzione . E’ verissimo , che ogni uomo 
ha tale dritto nel suo onore , che tutte le 
leggi non permettono a chiunque violarlo, 
ma ricordatevi di quel che vi ho detto 
nella risposta antecedente , che tali delitti 
intrinsecamente deturpano quello , che li 
tommette . Che perciò non è il Re , che 
viola l’onore de’ suoi sudditi, e chi ciò 
direbbe , direbbe una scelleraggine, ed una 
sciocchezza , ma il suddito medesimo è 
quello , il quale commettendo tali delitti , 
deturpa , e dissonora se medesimo . Anzi 
la pena , che determina il Re su l’onore 
de’ suoi sudditi per evitare tali delitti, è 
un forte freno per i medesimi sudditi , ac- 
ciò non commettano tali delitti, e volon- 

u- 
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tariamente non deturpino , ed infamino 
loro medesimi . Sicché in tale caso il Re 
non solamente non viola l’ onore de’ suoi 
sudditi , ma di più con ogni sforzo cerca 
conservarlo . Del resto , dice l’ Appostolo 
S. Paolo ; Nam principes non suni timori 
boni operis , sed mali . Vis autem non ti- 
mer e potestatem ? Bonum jac ; et habebis 
laudcm ex illa (1). Cioè-' „ Imperocché i 
,, Principi non incutono timore per l’ ope- 
„ rar bene , ma per l’ operar male . Vuoi 
„ non temere la Potestà ? Opera l’ onesto, 
„ e riceverai lode da quella. ,, 

Q. 7. Come s intende , che il Re posse 
giustamente determinare pena sopra la per- 
sona de suoi sudditi ? 

R. S’ intende , che il Re , avendo fatta 
qualche giusta legge per lo buon regolamen- 
to del Regno, e dello Stato, acciò quella 

si osserva da’ suoi sudditi , determina nel- 
la medesima legge la pena delle carceri, 
delle battiture , della galera , 0 dell’ esilio. 
Quali pene si dicono giuste, perchè giu- 
sto è reprimere i rei, i quali si oppongo- 
no alla pubblica tranquillità de’ popoli , 

qua- 

(1) Rom. 13. 3. 
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quale dev’ esser sempre il principale og- 
getto d’ ogni legge , che si stabilisce . 

Q. 8 . Come s' intende , che il Re possa, 
giustamente determinare pena su la vita 
de' suoi sudditi ? 

R. S’intende, che il Re con la sua po- 
testà può privare di vita quei rei , i quali 
per i loro eccessi sono indegni di vivere 
in questo mondo . Quale pena dicesi giu- 
sta , perchè non è il Principe che priva 
il reo di vita , ma sono gli stessi suoi de- 
litti , che lo conducono alla morte. Il pec- 
cato fu quello , che introdusse la morte 
nel mondo : Per peccatum mors (i), dice 
l’ Appostolo S. Paolo . 

Q. 9. Chi ha dato tale potestà a ' Re di 
dare la morte agli uomini rei ? 

R. L’Autore della vita , cioè l’istesso 
Dio . E 1 ’ Appostolo chiama il Re V index 
in ir am ei , qui malum agit (2) . Cioè : 
„ Vindice nell’ ira a colui , che malamen- 
„ te opera. „ 

Q. io. "Dunque è atto buono del Re il 
punire ì rei con le pene determinate nelle 
leggi ? 

R. 

(1) Rom. 5. 12. 

(2) Rom. 13. 4. 



w 




Digitized by Google 




Djaloco Sesto. 93 

« « « . ja V4JV^V^« A r »\AJV*J VA^»^'Vt^VA->VA- , VA-’^A» 

II. Sì , perché è atto giusto , eh’ esige 
il suo ministero . 

Q. 11. E tenuto il reo accettare , e sod- 
disfare la pena , che gl' impone il suo Re- 
gnante per i suoi delitti ? 

• R. Sì , perchè gli è un dovere di giu- 
stizia , quale dovere non eseguendo , gli è 
un secondo delitto. 

Q. 12. E lecito ad un Avvocato difen- 
dere il reo , acciò sfugga le pene stabilite 
nelle leggi ? 

R. Si è lecito , ma nel senso , che sie- 
gue. Primo: Se i delitti gli sono stati 
falsamente imputati , può , anzi deve l’Av- 
vocato dimostrare l’ innocenza del creduto 
reo : ed è questo atto troppo giusto, cioè 
difendere gl’ innocenti . Secondo : Se i de* 
litti del reo sono veri, può solamente 
l’ Avvocato appresso il Principe , e per 
Esso appresso i Giudici del Re , interce- 
dere clemenza , acciò si mitighi la pena a 
quello, eh’ è veramente reo. Giammai poi 
sarà lecito all’ Avvocato con false pruove 
negare i delitti' del reo , perchè in questo 
caso lede i dritti del Re , il quale ha ri- 
cevuto da Dio la Potestà di reprimere, e 
castigare con giuste pene coloro , i quali 
malamente vivono, 

Q* 
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Q. 13. Pecca il reo , il quale , per evi- 
tare le pene determinate nelle leggi , nega, 
in giudizio i suoi veri delitti ? 

- R. Certamente che si , perchè oltre del- 
la menzogna, che profferisce contro Dio 
verità eterna , lede ancora la Potestà del- 
Re , il quale ha dritto di esaminare i suoi 
delitti , e secondo le leggi punirlo con 
quelle pene , che sono dalle medesime leg- 
gi determinate . - 

DUBBIO II. 

E ’ dritto di natura , che ciascheduno di- 
fenda se stesso . Dunque il reo può negare 
ì suoi delitti , acciò eviti le pene , nelle 
quali senza meno incorre , se li confessa . 

Soluzione. E dritto di natura, che cia- 
scheduno difenda se stesso , distinguo : con 
ima giusta difesa , ed è vero : con una in- 
giusta difesa poi , ed è falso . Ma il ne- 
gare i veri delitti in giudizio , a -quello , 
che ha potestà d’ interrogarli , questo è 
atto ingiusto sì per la bugia , che si prof- 
ferisce contro Dio verità eterna, sì an- 
cora per la lesione del dritto di chi deve 
saperli per lò buon governo della Comu- 
nità, Dunque la difesa è ingiusta, e non 

j fan^ 
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l’ ammette il dritto della natura : anzi 
l’ istessa natura con inviolàbile dritto vuo- 
le , che i rei si reprimino , acciò la Co- 
munità viva nella sua pace , ed ordine . 
Che se poi più acutamente si riflette , sen- 
za meno si comprende, che quando il reo 
nega in giudizio i suoi veri delitti altro 
non fa, che cercare di evitare un debito 
contratto per dritto di giustizia ; perchè 
3 a pena si contrae , quando il delitto sì . 
commette. La sentenza del Giudice non è 
altro , che una dichiarazione di quella pe- 
na , che il reo già ha incorsa per lo com- 
messo delitto , la quale gli fa violenza ad 
eseguire ciò, che volontariamente dovreb- 
be eseguire , perchè volontariamente l’ha 
incorsa . 

Q. 14. Può il Re aggravare il reo d' un» 
pena maggiore di quel che nella legge sta. 
determinato ? 

R. Se l’opportunità tanto richiede per 
una più profonda malizia del reo , certa- . 
mente che può aggravarlo . Dappoiché se 
il Re ha potestà di stabilire nuove leggi 
per lo buon regolamento del Regno suo , 
può certamente ancora accrescere , 0 di- 
minuire , 0 dispensare le pene determinata 
nelle leggi, secondo l’ opportunità richiede « 
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Q. 1 5. Se un suddito Cristiano per qual- 

che suo delitto è trattenuto nelle carceri , o i 
è condannato ad altra pena criminale , es- 
sendogli le carceri , 0 altra pena criminale 
un dovere della giustizia , possono essere a 
quello tali cose occasione di merito per la 
vita eterna ? • 

N • 

R. Purché detesta il suo errore , e quel- 
la pena l’ accetta per un dovere di giusti- 
zia contratto da esso per lo suo delitto, 
possono le carceri , o qualuaque altra pe- 
na criminale essergli occasione, e motivo 1 
di meritare per la vita eterna, 

DUBBIO iir. 

Noi sappiamo da' Teologi , che ogni atto 
umano allora sarà meritorio , quando sarà 
di libera elezione , e principalmente libero 
dalla violenza , che astringa ad eleggerne 
alcuni . Ma le carceri , 0 qualunque altra 
pena , specialmente criminale si danno al 
■ reo con violenza . Dunque non possono dare 
al medesimo reo occasione di meritare per 
la vita eterna. 

- . Soluzione . Ogni atto umano- allora sarà 
.meritorio, quando sarà di libera elezione, 

* * principalmente libero dalla violenza , che 

co- 
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costringe ad eleggerne alcuni , vi distin- 
guo: altri sono gli atti umani interni , i 
quali possono senza necessità esterna prat- 
icarsi per sola elezione della volontà : ed 
altri sono gli atti umani esterni , i quali 
possono centro la propria volontà obbliga- 
re . 11 dubbio proposto ammette violenza 
all’ atto esterno , non già all’ atto interno. 
E qui giova notare , che la libera elezio- 
ne degli atti meritorj tiene la sua princi- 
pale sede nell’ interno dell’ uomo . Dunque 
può il reo ciò , che violentamente patisce 
nell’ esterno , liberamente eleggere nell’in- 
terno , e così meritare per la sua vita 
eterna . 

E questo è quanto brevemente ’ho po- 
tuto dive di questo Trattato . V eniamo 
ora alla prattica . 

DIALOGO ULTIMO. 

Epilogo pratico de doveri verso 
il Principe . 



i.S i 



Quesito i.OI cerca sapere , quali perso- 
ne il Cristiano debba riconoscere in questa 
vita come Superiori de ’ popoli , acciò cri- 
stianamente viva t 
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Risposta . Primo : Deve riconoscere Dio 
Supremo Re, e Signore dell’ Universo: La 
Vergine Santissima Imperatrice dell’ Uni- 
verso anche , perchè Madre di Gesù Cri- 
sto : -E tutti quelli , che si appartengono 
alla Corte celeste , quali sono gli Angeli, 
ed i Santi del Cielo; e questi riconoscerli 
come famigliari di Dio , e suoi Avvocati 
appresso Dio medesimo . 

Secondo : Per quanto si appartiene im- 
mediatamente alla salute eterna , deve ri- 
conoscere 1’ affettuosa sua Madre , cioè la 
Chiesa Cattolica , ed in Essa il Pontefice 
Romano, Capo visibile della medesima, e 
tutti quelli, che si appartengono alla Ge- 
rarchia Ecclesiastica , quali sono i Vesco- 
vi , ed i Sacerdoti , a’ quali è commessa la 
cura delle anime, specialmente nell’ ammi- 
nistrazione de’ Santissimi Sacramenti . 

Terzo: Deve riconoscere il suo proprio 
Principe , quale Dio gli ha dato come suo 
Costituito, Vicegerente, e Ministro inter- 
ra: e deve riconoscere ancora tutti quelli, 
che si appartengono al ministero del Re , 
quali sono quelli-,' ch’esercitano varie ca- 
riche appartenenti- al Re, ed in nome 
del Re-.- ■ 

Q. 2. Datemi un metodo pratico per ri- 
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conoscete Dìo ,’cfànd Supremo Re, eSr^hè- 

\re dell’ Uniterm ‘•'• ^ 1 ; •*"• 1 **& 

y R. 'Dovete ùmicamente adorarlo , ‘ei%£ 
con adorazione di Latria : sopra tutto amar- 
ao , ed in ordine ad Esso il prossimo an- 
cora : e fedelmente osservare la santa Ieg- 
ge sua * . , ’ 

w Q. 3. Ditenìi corbe praticamente si deve 
•riconoscere 'la Vergine Santissima per Re- 
gina ancor dell ’ U niverso ? " 

•: 1 R. Con adorarla con una speciale ado 1 - 
ràzione-, distinta da quella, con la quale 
si adora Dio, e da quell' altra con la qua- 
le si adorano gli Angeli , ed i Santi tutti 
del Cielo , cioè con adorazione d^Tperdu- 
lia: teneramente amarla : imitare le sué 
singolari virtù : e ricorrere ad essa in tutt’ 
i nostri bisogni àpirituali , e temporali , 
massimamente poi per lo conseguimento 
della nostra eterna salvezza . 

- Q, 4. Cóme praticamente si riconoscono 
quelli , che si appartengono alla Corte cele - 
ite , cioè gli Angeli , ed i Santi del Cielo 
Come famìgli ari di Dìo , e nòàtr i Avvocati ? 

R. Con adorarli con una \?rza adora- 
zione distinta da quella , con la quale si 
adora Dio , e da quell’ altra , con la qua- 
le si adora ia Vergine, dico adorarli con 
G a , ado-. 




IOÒ PARVE Seconda. 

adorazione di Dulia : amarli in ordine a 
Dio : imitare le loro eccelse virtù : ed 
averli come Padroni , ed Avvocati dopo 
Dio , e la Vergine . . 

Q f 5. Datemi dì più un metodo pratico 
per riconoscere l' affettuosa Madre , cioè la 
Chiesa Cattolica . 

R. Dovete crederla per vera Sposa di 
Gesù Cristo , sortita dal Sacratissimo Co^ 
stato di Lui , e guidata dall? personale as- 
sistenza dello Spirito Santo . Dovete vi- 
vere in maniera , che non siete separato 
dal suo Santissimo Seno, commettendo 
alcuno enorme delitto , al quale è annessa 
la pena della scomunica . Finalmente do? 
yete osservare tutt’ 1 suoi santi precetti . 

Q. 6 . Ditemi come praticamente si deve 
riconoscere il Vonteffce E ornano? 

R. Con crederlo Vicario di Gesù Cristo, 
eletto dallo Spirito Santo , Capo visibile 
della Chiesa di Gesù Cristo, e leggittimo 
Successore del Principe degli Apostoli San 
Pietro , che ha le chiavi del Cielo per 
chiuderlo , ed aprirlo agli individui della 
medesim 3 Chiesa di Gesù Cristo : Con 
ubbidirlo in tutto ciò , che determina, ed 
ordina per la nostra eterna salvezza : E \ 

prp-. 

- . V* .. «t :L r** » **- * T 
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pregare sempre Iddio , che gli accresca i 
doni dello Spirito Santo» 

Q. 7. Come praticamente ai riconoscono 
tutti quelli , c//f si appartengono alla Ge- 
rarchia Ecclesiastica , quali sono i Vesco- 
vi , ed i Sacerdoti , a' quali è commessa la 

. cura delle nostre Anime specialmente coll' 
amministrazione de' Santissimi Sacramenti ? 

R. Con rimirarli , come Ministri di Dio 
Insigniti del Sacerdozio eterno di Gesù 
Cristo , a’ quali Dio , e per Esso il Pon- 
tefice Romano ha commesso la cura delle 
Anime nostre; e perciò dobbiamo amarli, 
a loro ubbidire, e pregare sempre il Si- 
gnore per Essi . 

Q. 8. Datemi un metodo pratico per ri- 
conoscere il Re come Costituito , Vicegeren- 
te , e Ministro di Dio in terra . 

- R. Affinchè praticamente riconosciate il 
Re come Costituito , Vicegerente, e Mi- 
nistro di Dio in terra , dovete professare 
quella sentenza , che dice la divina Sa- 
pienza di se ne’ Proverbj di Salomone 1 
Per me reges regnajit (1). Cioè per favo- 
re della Sapienza di Dio i Re regnano 
nel mondo, e senza di quella, che li so- 
G 3 stie- 
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stiene , non dobbiamo credere che i Re- 
gnanti sieno in terra . Vi sono ? Dunque 
per favore della divina Sapienza Essi so- 
no . Premessa questa fondamentale idea , 
per necessità dovete viver soggetti alla lo- 
ro Potestà , come praticamente vi dice 
1 Appostolo : Ideo necessitate subditi e sto- . 
* ( 0 - 

Q* 9- Che cosa io debbo fare per essere 
buon suddito del Re? 

R. Dovete rispettarlo , essergli fedele * 
ubbidirlo , e soddisfargli i debiti tributi . 

Q. io. Come lo debbo praticamente ri- 
spettare ? 

R. Riguardandolo adorno, ed investito 

di quelle cose , che per principal ragione 
sono proprie di Dio , com’ è appunto la 
Corona, lo Scettro , ed il Trono, e che 
Dio medesimo, o per ,una speciale ele- 
zione , o per una comune approvazione 
glielo ha concesse, e lo dovete venerare do- 
po Dio , ed in ordine al medesimo Dio, 
come praticamente vi dice 1’ Appostolo S. 
Pietro : Deum timete : Regcm honori fica- 
ie ( 2 ). ■ 

Q. . 



(i) Rom. 3. 

(1) 1. Pet. 2. 1-7. 
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Q. 11. Come debbo praticamente esser fe- 
dele al Re p 

R. Con amarlo sinceramente , ed evita- 
re qualunque tradimento , o illusione , che 
mai il demonio possa suggerire, lo che 
neppur si nomini fra noi : ed esercitare 
qualunque carica, che mai il medesimo 
possa commettervi con ogni fedeltà , e 
schiettezza di cuore . 

Q. 12. Come debbo praticamente al me- 
desimo ubbidire P 

R. Con eseguire esattamente tutte le 
leggi, e tutt’ i suoi reali ordini , come 
praticàmente vi avverte il medesimo Ap- 
postolo S. Paolo dicendovi : Obedite Idra- 
positis vestr is (1), et subjacete eis. 

Q. 1 3. Come debbo pagargli i debiti tri- 
buti P . • >;> 

R. In quella maniera com’ Egli dispo- 
ne, ricordandovi della Sentenza di Gesù 
Cristo , il quale ordinò di dare a Dio quel- 
le cose , che sono di Dio , e di dare 3I 
Re quelle cose , che sono del Re , dicen- 
do : Reddite igitur qua sunt Casqris Casa- 
ri f et qua sunt Bei , Beo (2) . Quali co- 

G 4 se, 

(1) Ueb . 13. 17. y; 

(2) Mar. 12. 17. 




! 
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*e, dico il rispetto, la fedeltà, l’ubbidien- 
, 'Za , e la ricognizione de’ tributi dovere 
prestargli non solamente per lo timore de’ 
suoi castighi , ma ancora per l’obbligo , 
che vè ne da la propria Coscienza , come 
piattamente vi suggerisce ancora il mede- 
simo Appostolo S. Paolo , dicendovi Noh 
eolum proptcr iram , sed etiam prcpter con- 
* scìentiam (i) . 

; Q. 14. Come debbia riconoscere i Mini- 
stri del Re ? 

R. Li dovete riconoscere , come rappre- 
sentanti del medesimo Re, che esercitano 
il suo Ministero . Che perciò dovete ri- 
spettarli , e ad essi ubbidire in ordine al 
medesimo Re. 

Q. 15. Ditemi , se alcuno non esegue tut- 
to ciò che abbiamo detto, pecca ? 

R. Certamente che pecca , conte vi ho 
detto altre volte nel corpo del Trattato: 
e pecca mortalmente, o venialmente secon- 
do il dovere , che non esegue. 

Q. 1 6. Che cosa si acquista quello , che 
resiste alla Potestà del suo Principe ? 

' R. Vi ho detto altre volte coll’ Appo- 
stolo S. Paolo che si acquista l’eterna sua 
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dannazione: Qui autem resistunt potestati > 
ipsì sibi damnationem acquiruilt (i). 

Q. 16. Vi è altro dovere, che deve pra- 
ticare il suddito Cristiano , acciò cristiana- 
mente viva ? 

R. Sì , deve sempre pregare Dio per lo 
Regnante suo < 

Q. 1 8* Quali , e quante cose il suddito 
Cristiano dive dimandare a Dio in favore 
del Regnante suo ? 

R. Le seguenti . Cioè : Primo , che gli 
dia Dio la virtù sua , e la grazia di Gesù 
Cristo , quali cose gli prosperano il Re- 
gno, e fanno, che viva nella pace , e nel- 
la tranquillità . Queste cose pregava il Re 
Davide, dicendo a Dio Domine , in virtù - 
te tua hctabitur rex : et super salutare tuum 
exultabit vehementer (a) . 

Secondo , che gli dia Dio prudenza , e 
senno, acciò possa reggere lo Stato suo, 
e vindicare la legge del Signore nel Re- 
gno suo . Questo ancora pregò il Santo 
Davide per lo figlio suo Salomone , allor- 
ché gli diede la successione al Regno suo* 
Det quoque tibì Dominus prudentiam , et 

seti- 

(1) Rom. J-. 2. 

(2) Psal, 2o. 2. 
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eensum , ut regcre possis Israel , et custo- 
dire legcm Domini Dei tui (i). 

Terzo , che Dio perlunghi gli anni suoi, 
e di rutta la sua Reale Famiglia , nella pa- 
ce , allontanando dal Regno suo i tradi- 
menti , le ribellioni , e le guerre . Queste 
cose ancora in varii luoghi de’ suoi Salmi 
pregava il Santo Davide, dicendo a Dio: 
Qui das salutem regibus : qui ride misti Da- 
vid servum tuum de gladio maligno , eripe 
me (2) . Domine , salvum fac regem (3) . 

Quarto , che Dio non lo privi de’ doni 
dello Spirito Santo . Questo ancora prega- 
va il Santo Davide , dicendo a Dio : Et 
Spiritum Sanctum tuum ne auferas a me (4). 

Finalmente, che Dio siccome per la sua 
divina misericordia gli ha incaricato del 
governo del Regno , così gli dia , 1 * au- 
mento di tutte le virtù, acciò di queste 
decorosamente ornato , possa non solamen- 
te scansare , e da se , e dal popolo i mo- 
stri viziosi , ma ancora possa giugnere al 
medesimo Dio, eh’ è la nostra via, la no- 
stra 

(1) 1 . Par. ii. 12. 

(2) Psal. 143. io. 

(3) Psal. 19- io. 

W PsaL , .. ... 
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stra verità, e la nostra vita eterna. Que- 
sto prega la nostra Santa Chiesa in alcu- 
ne sue più sollenni funzioni , dicendo a 
Dio . Quccsumus ornnipoter.s Deus , et famu- 
lus tuus Fcrdinandus Rex noster , qui tua 
mìseratione suscepit regni gubernacula , vir- 
tutum etìam omnium percipiat incrementa : 
quitrus decenter ornatus , et vitiorum mon- 
stra devitarc , et ad te , qui via , veritas , 
et vita es , gratìosus valeat pervenire (1) . 

.«•AvV 



Fine del Trattato . 
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affetti sagri. 

W ; '" *:''■••■ ' . 

J3Ì Protestazioni , e di Preghiera a Dio 
» > per b Re, e per lo suo popolo . 

«<-V . '■ • ' 'ì 

rj. X3 Ornine , Domine , rcx omnipotens , in 
dì t ione enim tua cuncta sunt posita , et non 
est , qui possit tute resistere volmtati , si 
decreveris salvare Israel. Tu feristi ceti unii 
et terram , et quidquìd celi ambitu conti- 
netur . Dominus omnium es, nec est qui re- 
sistat majestati tue (i): 

Signore i Signore , Re onnipotente , im- 
perocché al tuo imperio tutte le cose sono 
soggette , e non vi è , chi possa resistere 
al tuo volere t se hai stabilito di salvare 
Israello , cioè il popolo Cristiano di que-» 
sto Regno. Tu hai creato il cielo , eia 
terra , e tutto ciò , che si contiene nel 
cerchio del cielo . Tu sei il Signore dell 
Universo , nè vi è chi si opponga alla tua 
maestà . 

i. „ Domine , in vertute tua leetabitur , 
M rex , et super salutare tuum exultabit \ 
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,', vchementer „(i). Qiioniam de salutare hoc 
Scriptum e.ft : „ £/ vocatur nomcn ejus 

,, Verbum Dei EV AaArt i« vesti - 

.„ mento , e? w femore suo scriptum : Rex 
„ regum , <y Dominus dominantium (2). „■ 
Signore , il Re si rallegrerà nella tua 
virtù , e sommamente sarà in festa sopra 
il tuo Salvatore . Dappoiché di questo 
Salvatore sta scritto : E chiamasi il dila? 
nome il Verbo di Dio . , • . Ed ha scrit- 
to nel suo vestimento , 0 ne’ lombi suoi : 
Il Re de* Re , ed il Signore di tutti quel- 
li, che dominano nella terra, 

3. H/c est Filius tups Unigenìtus dile- 
et us , de quo Àpostolus flit: „ Qiiem con- 
,, stituit ( Deus ) hceredem universorum , 
„ per quem fecit et scecula : Qui cum sii 
,, splendor glorici » et figura subst antico 
,, ejus , portansque omnia verbo virtutis 
„ suso , purgationem peccatorum faciens , 
,, sedei ad dcxteram majestatis in excel - 
t» W (3) • 

Questo è T Unigenito Figlio tuo dilet- 
to , del quale 1 ’ Appostolo disse : Che Dio 

j \ CO» ,f..f 



(1) Psalm. -2o. a. ’• * , • x 

(2) Apoc. 19. 13. 1 6, , 

(3) Htfi. 1. a. 3, . 
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costituì Erede dell’ Universo, e per la sua 
virtù creò i secoli . Il quale essendo lo 
splendore' della gloria, e la figura (viva) 
dalla sostanzia di Dio , reggendo tutte le 
cose colla parola della sua virtù , mondan- 
do l’ uomo da’ peccati , siede alla destra 
della Maestà di Dio nell’ altezza de’ Cieli. 

4. Verum H/c , uti est sapìentia , et 
virtus Dei , a sede rhajestatis suce in sa- 
cri s literis locutus est , dicens : ,, Per me 
„ reges regnant , et legum conditores juxta 
„ decer nunt (1). „ 

Questo sì , che come sapienza , e virtù 
di Dio , dalla sede della sua Maestà parlò 
nelle sacre carte, dicendo: Per mio favo- 
re regnano i Re , ed i Legislatori decre- 
tano cose giuste . 

5. Igitur , Deus, lene Sapiens in libro 
Sapientice fili dikit: „ Tu elegisti me re- 
„ S em P°P u l° tuo , et judiccm filiorum tuo- 
„ rum , et filar um{z) . „ Quia per te , ut 
ipsa sapientia ait , reges regnant , et legum 
Conditorea justa decernunt . 

Dunque , o Dio , ben ti disse il Savio 
nel libro della Sapienza : Signore tu mi 

hai 

(1) Prov. 8. 15. 

(a) Sap. 9-7. • I 



Digitized by Google 




Affetti Sacri. Imi 
* ; tVg* ; 1 *7,*; ^ >*t >»-; ^ x 

hai eletto Re per lo tuo popolo , e giu- 
dice de’ tuoi tìgli, e delle figlie tue. Per- 
chè per tuo favore regnano i Re , ed i 
Legislatori- decretano ccse giunte , come la 
medesima divina Sapienza attestò , e disse. 

6. Si autem , Deus , per te Regcs re- 
gna ut , et tu elcgisti Rcgem , tua clemc ri- 
tta illi , quem mbis elegit „ Jet quoque 
„ prudentiam , et sensurn , ut regere pos- 
„ si/ latraci „ (i) hoc est populum no- 
strum Ckristianum . 

E se , o Dio per tuo favore regnano i 
Re, e tu hai eletto il Re, la tua Clemen- 
za a quello, che ci ha eletto , dia pruden- 
za eziandìo, e senno, affinchè possa reg- 
gere Israello , dico il popolo Cristiano. 

7. Tu „ qui das saluterà regi bus: qui re- 
„ demisti David servum tuum de gladio 
„ maligno ( ‘i):Domi/:c y salvum fac rcgcm„ (3). 

Tu che concedi salute a’ Re: che libe- 
rasti Davide dalla spada maligna . Signo- 
re rendi salvo il Re. 

8. ,, Deus virtutum , cameriere: respice 
„ de cesio , et vide , et visita vinearn istam . 

» tei 

T-'krr&cmiT-Sìd? 7** mute*?#*?#* 

(1) 1. Pari. 1 2. 12. 
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„ Et perjìcc cani , quatti plantavit dextera 
„ tua : et super filium hominis , quem con- 

,yjìr masti tibi (i). „ 

O Dio delle virtù , rivolgiti : guarda dal 
cielo, e vedi , e visita cotesta vigna* Di- 
co questo Regno. Da perfezione a quella 
vigna , cioè a quel Regno , che ha posto 
nel Mondo la destra tua : e guarda, o Dio, 
quel figliuolo dell’ .uomo, che per te stes- 
so hai confermato . Dico guarda sopra il 
Principe di questo Regno, quale tu in luo- 
go tuo hai eletto, e confermato. 

5. ,, Omnia a te expcctant , ut des ìllis 
„ escam in tempore . Dante te illis , colli- 
„ gent : aperiente te manurn tuam , omnia 
,, intplebùntur bonitate - Avertente autem te < 
» faciem , turbabuntur 1 aufercs spiritum 
n £0 > um , et deficient , et in pulverem suum 
t) revertentur , Emitte spiritum. tuum , et 
» creabuntur , et re nova bis faciem terra (2). 

Signore , tutte le creature dell’ Univer- 
so aspettano da te , che gli dassi l’alimen- 
to opportuno , e dandocelo tu , lo racco- 
glieranno; aprendo tu la mano tutte le 




fi) PsaL 79. 15. 16. 

[2) Psalm, 103. 27. *8, 25. 30, 
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creature saranno’ ripiene della tua bontà. 
Nascondendo a loro il tuo volto resteran- 
no confuse : toglierai loro Io spirito , e più 
non viveranno , e ritorneranno ad esser 
polvere . Manda dutique il tuo Spirito , e 
saranno di bel nuovo create , e si rinno- 
verà la faccia della terra . 

«' io. Qua cum ita sinf: „ Salvumfac po- 
,, pulum tuum , Domine : et benedic fiere - 
„ ditati, tute. Et rege eos : et extolle ilios 
,, usquc in cetcrnum (j) „ : Et quoniam su- 
per hxreditatem hanc Regem elegisti : Do- 
mine , salvum fac Regefy , et nos salvi eri - 
mus . 

Andando così le cose; Signore, salva 
il popol tuo , e spandi la tua benedizione 
sopra la tua eredità . Nè solamente reggi 
il popol tuo nel tempo di questa vita , ma 
ancora innalzalo a possedere T eternità 
beata del Cielo. E perchè sopra questa 
eredità , cioè sopra questo popolo del Re- 
gno nostro hai eletto il Re: Signore, sal- 
va il Re, e saremo salvi ancora noi. 

H IN- 

(i) H ym. Sanctorum Amò. et August. 
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ì llustriss, ) % Reverendi^*. Signore . 

■% 

•^\.NgeU> Coda stampatore di questa 
Capitale di Napoli supplicando esponè 
a V. S. III., e Rev. come desidera dare 
alle stampe un libretto intitolato Breve 
Trattatole * Re . Catechismo per gli sud- 
diti Cristiani* Che perciò prega V.S. Ili, 
e Rev. di commettere i scritti del su- 
detto libretto a qualche Revisore yciò 
rivenuti possa ottenerne la debita licen^ 
*a da V. S. 111 ., e Rev. a gratta ut Deus. 

- < •. * 

Adm. Rev. Domìnus D. Cajetanus Gian- 
nattasio S. Th. Prof, perlegat enunciatum 
opus , et scriptp referat , pie #4. O&o* 
Iris 1801. 

Franciscus Rossi Can. Dep. 
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11 % 

Signore . 



T j ' Operetta intitolata Breve Trattati 
de' Re ec. che per ordine vostro ho let- 
to non contiene cosa alcuna contraria 
al Vangelo , ed al buon costume , ero- 
ine tale stimo, che possa V.& Iilustris., 
e Reverendi*. permettere, che si stam- 
pi , perchè i sudditi Cristiani im- 
parino più fàcilmente il loro dovere idi 
un punto così necessario ; se però non 
stimerà diversamente mentre col dova* 

to rispetto inalterabilmente mi raffermo. 

•- 

-Pi V. & Illustri*, e Reverendis. 

-- 

Umiliss. ohììgatiss. servo i 
Gaetane Paroco Giannattasio, 

• • • - ■; • * ;i. • • • ' 

Imprimatur etc . 

ìVxnc. Ep. Cafvtaq, V. G. 
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ECC. y .e REV. SIGNORE . 

^^.Ngelo Coda stampatore di questa Ca- 
pitale di Napoli supplicando espone a V,E. , 
come desidera dare alle stampe un libret- 
to intitolato : Breve Trattato de' Re . Ca- 
techismo per gli sudditi Cristiani Che 
perciò prega V»E. di commettere iscritti del 
sudetto libretto a qualche Revisore ; acciò 
riveduti possa òttenere la debita -licenza 
da V. E. a gratta ut Deus. 

Adm. R. R. M. Fr. V incerti ius Lavaz- 
isuolì perlegat y et in scriptis referat . 

.■ Neapolì dia XV. Mensis Octobris 1 80 1 * 

, ' ~ F. A M, 



* ■ i’ 
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ECC. r e REV. SIGNORE. ** 

T> ‘ ■ • 

X Er ubbidire a comandi dell’ EcC. V; 
Rev. ho letto 1 ’ Operetta., che porta il tì- 
tolo Breve Trattato de Re. Catechismo per 
gli sudditi Cristiani , e non vi ho trovato 
motto , che possa offendere o i dritti della 
Cristiana Religione, o i dritti Reali, oi 
buoni costumi . Crederei perciò , se còsi . 
pare a V. Ecc. Rev. poter 1 ’ Operetta coll* . 
impressione fsger di giovamento sommo ad 
istruire il pubblico di quei doveri verso 
il nostro Principe ( che Dio guarda ) , 
che volgarmente si credano doveri civili, 
e politici , i quali in verità- sono precet- 
ti della Dottrina di Gesù Cristo . * 

Neapoli . Questo dì 18. Ottobre 1801. 

Dal Reai Convento di S. Domenico Mag- 
giore . 

Umil . , devotiss. ebbi, serpa 
F. Vincenzo "Gregorio Lavazzuoli . 
Visa relatione Regii Revisoris imprimatur. 
Nespoli die 25. Mensis Octobris 180Ì. 

F. A. CAPP. MAJOR . 

Joseph Abate Secretarius . 
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ERRORI; . 

jag.g. pradicavero 

Cor. 9. 27. • 

9. Et ego , citta venìs - 
s.em,fratres, annuntiens 

10. dio 

Ita. poi anzi 
timore 

P 3 . Le piaccia 

50. appnnto è 

51. nec est , qui 
; 42 . nec est , qui 

87. Beniamin 
«8. ehe 
09. sesvo 
44. nec est ; qui 
49. in humum 
62. gioisce » 

<3. imper io 
73. in chtritattm 
fó. Obedite Proposi- 
ti! vestris, ipsi 
81. Itaque qui resi- 
sti , 

89. determinare sopra 

,t02. glielo 



CORREZIONE. 

prrdicaverim 
1. Cor. 9. 27. 

Et ego , cum venissem ad 
vos , fratres , annuntians 
di 

poco anzi 

timere . . 

£ piaccia 

appunto è 

et non est , qui 

it non est , qui 

Benjamin 

che 

servo 

et non est , qui 
ad humum * -* 
gioirà 
imperio 
in charitate 

Obedite Prtepositìs vestris 
et subjacete eis^ Ipsi 
ltaque qui resistit pote- 
. stati , 

determinare pena sopra 

gliele 
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